
X 


V 

* 


♦ 


I 




\ 


Digilized by Googlo 


Digitized by Google 


NUOVO 

METODO 

Per 

Introdurfi nelle F ilofofie . 


t 



i 





) 





I 

\ 


I 


f 

I 


V 


— * 4 . » . I 




* 


0 



<; 





Digilized by Google 


" w 


<mr-à, 


"W 



NUOVO METODO 

P £ 3? 


Introdurfi ad imitazion de’ Geometri con ordine , 
chiarezza, e brevità nelle piu fòttili queftioni 
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Lettore in Filofofia nell’ llniverfità di fua 
Patria , ed in Notomia nell’ Arciliceo 

Romano. 
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Si da un Saggio di Metafilica fu Io ftil 

Cartefiano . 
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Avverfione al Fa- 
tto di un M A- 

GN ANIMO 
EROE oggi Re- 
gnante fa , che nel 
tributare a V. E. 


queftò .mio tenue Patto y fa / 
diffi, che a’Titoliio foppri- 




ma 


V 


ma il fuo Nome , per non im- 
primere il fuo Nome fenza 
que’ Titoli che cosi ben le fi 
adattano . Le fi adattano non 
pure perche è Nipote di quel 
MONARCA , che con iftu- 
pore univerfale nelle fteffe fue 
ancorché minime azioni fa 
fpiccare di sè in grado fupre- 
mo ogni Virtù m , anzi perche 
cialcuno andamento di V. E. 
è al naturale imitatore di fuo 

GRAN ZIO . L'affabile av- 

venentezza nel converfare , 
la modeftia che in lei collan- 
temente fi oppone a quegli o fi 
fèquj , che le rifcuote il fuo 
Merito , la non curanza di 
Pompe caduche , la totale fu- 
bordinazione >a r voleri Divi-; 
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ni , il manierolb decoro in 
ogni atto f e la Prudenza Se- 
nile che in lei fpuntò fu l’Al- 
bóre degli Anni , tutte fon 
doti , che fchierate in bella 
ordinanza fan Corte viftofa 
al fuo Grand’Animo, efotto 
voce al cuor d’ognuno van 
tutt’ora dicendo .QU ESTI 
E’ ILÌPRENCIPE. Le 
Palfioni debellate e dome nel 
fior dell'età con muto lin- 
guaggio gridano alto per Ro- 
ma in fuo Trionfo , e non 
ottante il rigorofo divieto del 
Vice-Dio in Terra , quali 
fchiave incatena a lor mal 

f rado ci additano in V. E. un 
ovrano , che è Sovrano Re- 
gnante , e Domatore di sé . 

? 4 Per 
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Per rifpetto a i fupremi co- 
mandi, nell' acclamarla fi ta- 
ce folo da chi è Vafiallo . Le 
lue rare Prerogative , per un 
privilegio che han di Primato 
quali efenti e libere non vo- 
glion mica tacere , ed in tuo- 
no di ftrepito co’ titoli d’Ec- 
cellenza la van pubblicando 
per tutto . Due gran Teatri 
s’aprono in Roma , dove a 
gara i Tuoi Pregi le lòggettano 
tributario l’Animo d’ognuno, 
che rimane lòavemente tra 
lacci d’incanto allorché legge 
in Tua Fronte lerena la lealtà 
del Cuore , ed a chiari lampi 
di vivace Ingegno fcuopre in 
lei uno Spirito di fina tempe- 
ra* che di quando in quando 

balena 


balena e dà gran fàggi anche 
ad onta di Tua deftrezza in oc- 
cultarlo . Il Seminario Ro- 
mano , dove Ella con vifTe ; e 
la Sacro-fanta Bafìlica in Va- 
ticano, che altamente fi pre- 
gia d’accoglierla tra Tuoi Ca- 
nonici , fono due Rege , dove 
in Soglio atlifa Tua profonda 

Umiltà Oh Dio che dilli 

mai ! Se piu m’innoltro , ! lèn- 
za avvedermene già già difè- 
gno al naturale il Perfonag- 
gio , che con ogni arte mi ftu- 
dio al potàbile nafcondere tra 
quelli miei fogli . Si redi dun- 
que , e a non muovere a fde- 
gno nel GRAN CLE- 
MENTE l’ adorabile fof- 

ferenza , che per iflinto di Pa- 
terno 


terno Amore fa nella Tua 
Greggia condonare qualche 
trafcorfo , abbandono a’ Tuoi 
Piedi l’Opera imperfètta , 
d’altro in fine non rea che 
d’ Ambizione per adorare nell’ 
Eccellenza Voftra ,ed in tut- 
ta la Tua fplendidiffima Cala , 

tra la Novità di un Metodo Filosòfico , 

il NUOVO PRODIGIO 
d'odio implacabile alle Gran- 
dezze, che fu FALBA NA- 
SCENTE del Secol d’Oro ' 
fèppe rendere attonito un 
Mondo intero. 
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Lo Stampatore . 
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• O I ^ * , 

U viver fai gradimento , che 
incontrano le Opere del Si- 
gnor Alejf andrò Pafcoli , 
mi refe ardito , dato eh' eb- 
bi al Pubblico con le mie 
f noi Trattati , chiedergli il 
Corfo di Filosofia , di cui per la corris- 
pondenza che tengo con Amici Letterati di 
varie U niverfità , io aveva qualche notiti a . 

, Mi riufet ottenerne per ora f ol quella par- 
te 5 cheto ho qui fiampata a mie fpefe con 
intenzione di dare in breve alla luce com- 
pitamente il reflante , poiché fo ejfer già 
tutto compofto , nè altro mancargli che 
f ultima mano di perfezione . S e non a- 
vefft temuto di non colpire totalmente nel 
genio delF Autore , avrei potuto a queJF 

- v i ora 
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ora metterne fuor a non pochi f quarzi , i 
quali nelle ftejfe Città fuori d'Italia gira- 
no manuf critti con grande non meno , che 
giuflo applaufo . Gradifci in tanto il 
preferite , che ne è il principio , dove, fe 
a forte fcuopri errore o di lingua o di fen - 
fo, non ne incolpar l'Autore y che è in ciò 
accuratìffimo , anzi dovrai attribuire il 
tutto a difetto dell’Operajo , che falli f ce 
• anche all'or che fi fludia emendare * 

Vivi felice . 
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INTRODUZIONE. 


LI’ avanzamento della Co- 
gnizione Umana per via di 
naturai difcorfo fu Tempre 
dannofo ne’ fecoli addietro 
il fommo rifpetto , con cui 
venera vali l’Antichità ado- 
rata dalle Scuole qual Con- 
ducitrice infallibile non tanto nelle Temen- 
ze, quanto nell’ ordine con cui foleva efpor- 
le . Or fe debbo con ogni fincerità aprire i 
miei fentimenti , non minor pregiudizio mi 
pare oggi giorno che induca una tal quale 
Albagia degli Uomini , i quali pieni di sé 
con faftofa non curanza di chi loro ha prece- 
duto fi ftudiano al poffibile d’efler nuovi In- 
ventori , e Capi di Sette . Il rinvenir di nuo- 
vo, e il fondar Siftemi non è da tutti . E tal- 
ora piu di utile alla Repubblica Litteraria 
reca colui che fu gli altrui prìncipi tentò la 
perfezione nell’Edifizio avvanzato , che chi 
aCapriccio va dora in ora cangiando fonda- 
menta e bafe per fabbricar di nuovo. Se in 
vece di rifarli Tempre da capo avellerò i Mo- 
derni nelle F ilofofie cofpirato a fchiarire , a 

correg- 



correggere , e bene ordinare quelle Ipotefi , 
theaJtrrne laftiò imperfette, -per mia fede 
a quell ora giunte farebbono ad altro grado 
le Scienze, né tanto fi vogherebbe nel tor- 

Z£ 0 AS° r &<L c °tò * n Piccardia quell’ acuto 
Jr dolorante Renato des Cartes, e con un 
luonobiteedingegnofo Sillema, nuovo fe 
non per le propofizioni , almeno pe’I Me- 
todo con cui la derivarle, intima a rigore 
bando uni verfalealle antiche preoccupazio- 
ni, e da fondamenti rovefcia il gran Labe- 
rinto, dove pe 1 corfo di molti fecoli il difcor* 
io degli Uomini in traccia fol di Chimere ag- 
giravafi avviluppato e perduto. Molti en- 
trano con eflo in gara, e con altri nuovi Tro- 

ietti del primo. V èall incontro chi ricono-: 
fcendone m fondo il buon maffìccio a ragio- 
ni appruova, nè altro fa che digroflàre in 
elfo il molto eh ei ne lafciò rozzo e non per- 1 
«Étto. Ordique tanti Siltemi diverfi in tal 

cafornventati J ' — ~ - 

tane 


w che abbia' 

— - r'—vdnto alle Scienze, quanto 1 
nè è loro provenuto dalla Fifica Rohaultià- 
na, dalla Ricerca della Verità, dall’Arte 
di Penfare, dagli Opufcoli del Pardies , da i 
Cipmenti della Fourge, da i Tomi di Pier 
Silvani de Regis, e da altre fimili Opere, 
qpve i loro Autori altro non procurarono 

’ > che 
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che dar l’ultima mano al mirabile lavoro do- 
co prima abozzato dall’Inclito Cartello. 
Ond è che lenza prendermi pena delle een. 
Aire, dove a dì noftri incorrechii dalle Vb 
fcere della Natura non ifprema qualche gran 
Novità per palefarla fu i fogli , cercherò ad 
imitazion di coftoro emendare nella Tela 
Carteiianaquel che ivi non trovo efpreflò a 
mio genio. Nèretteròdove fembrioutile, 
onecenano, di ritoccare a minuto e ordì- 
ne, e chiarezza, econnefiione, come al- 
tresì certe fconcezze che han del Barbaro, 


ta . 

A ben riufcire in cotefto attentato mi 
faccio in primo luogo a meditare Ar i mio 
Indivìduo , dove a primo incontro rinvengo 
direnarti effenziali Spirito e Corpo , chefo- 
noi origine di tutti gli attributi che all’Ilo, 
mo convengono r . ; s» a ^ . . . 

^Confiderò primate Spirito in sè, eto 
confiderò poi per correlazione al Corpo, cui 
egli è unito. Ed ecco la prima parte della 
Fitefofia, che è la principale ; volli dire la 
Metapfica , vera e reai miniera di quelle 
Maflime uni verfali , chenelfeguito dovran 
fervire di bafe allo ftabilimento del buon 
difcorfo. 

Pon- 


:urale,onon 


r*. 


I 



inncipaii 

| Ì l I 1 i * I é> kJ . A 

: che fono il fotìd^mento 

Lv \ :'m t:,i > . Lf.b;; , . .. 

- ip. della Certézza umana, , » 

» i * • » 
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Parte Prima : 
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Come ‘dàfàtòòtlìflà cogmjtìbiflè^éhe ha 
di elìdere può per Analifì afcendere di 
irado in .grado a. moltiflìme altre 
.ogrtizionf univerfali* 7 J 

« • J * I . * i) à « I } | * * A % .J • J w ■ # l . * 
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6 fino, 1 io efiftqrTo noin vero certe 
propoftzioni di ter genere tanto 
chiare ed evidenti, che negar foro 

ogni piu pieno confentìmèhtò è un’ 

offèndere apertamente il buon Ìènfo^*c«fo ra- 
gione medesima ; la quale per tanto , rifenten- 
dofi'conl inceffanti rimjtfovètì', gìugiièfebbè 
nel piu intimo ad inquietarmi ? qu^pdo per pili- 
nazione da Scettico imprenàéiBÌ W'rivocarè là 
“ A dubbio 
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2 Parte "Prima 

dubbio eziandio di efftere . Ma? come potrei 
dubitarne, le realmente non tfiftcjfft, almeno 
allor quando dubito di efiftere ? Ed ecco in bre- 
ve che fui dubbio fteflò di cftjìere a prima fac- 
. eia incontro la bafe , in cui debbo collante- 
mente fondare la realtà di mia propria eftften- 
, dicendo V. G. — Io dubito di cftjìere . Adun- 
que Io fono ; Attefoche fe non folli, non farei 
nèpur capace di fi mil dubbiezza, implicando 
contraddizion manifefta , che alcuno realmen- 
te dubiti di eftjkre e non efifta , t i 


Illazioni Metafifiche 
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A Rinvenire da’fuoi piu alti principi con 
metodo di Anaìifi la prima Scaturigine 
di quella certezza , fu cui gli Uomini , decor- 
rendo in materie Scientifiche , fondano ogni 
lor fede , mi fillò attentamente per ora fu l'evi- 
denza che ho di eli fiere , ponderandone ogni 
motivo, e ricercandone a minuto ogni piu fot- 
tìi ci.rcoftanza . Per lo che in primo luogo ofter- 
vo che non peraltro mi accertai di efiftere , fe 
non perche riconobbi imponibile poter dubU 
farete not) efiftere. La-onde , a diflendere con 
tutta chiarezza cotefto argomento, potrò dir 
V. G. — 




io Mito. Dunque penfo. ^ ': . 


■nnn bsomuai jtcj 
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Difcorfi ) “Primo . 3 

Il P enfierò è mia operazione pofteiva e reale . 
Adunque io che penfo , almeno in quell' iflante 
ove pen/o , efiflo . . ... «•' 

Adunque almeno aW or che penfo . fona un fogge f* 
ro ed efiflente* 

Al che mi arrenda convinta non già per un 
verarazioetnio» anzi piuccoflo per n^io ìnrimo 
confimi i mento * ed in virtù di certo lume na« 
turale che intima mente mi: rilchiara e eoa via. 
ce; oppure in vigore di una mia fcmpliciffimat 
c diilintiflima cognizione precedente a qualun- 
que altra, laquaie in avvenire chiamerà Ce. 
fetenza (Quindi r scegli è vero, conforme vcrif. 
fimo fèmbrami il fuddetta difeorfo, potrò io 
con tutta franchezza ftabihre per evidente af. 
doma , che qualunque azione foto fi appartiene 
a ciò ebe attualmente eftfte . E a dire il mede- 
fimo in termini: negativi che il Rulla è affat- 
to incapace di azione o proprietà reale ; con - 
cioffiache, fe al nulla potefTe realmente com- 
petere un qualche attributo , non potrei da 
ciò foloche penfo,. inferire la realtà di mia at- 
tuale efìlfenza. 

Anzi fèmbrami che alla cognizione parti- 
co, lare che ho di . realmente efiftere debba al- 
meno precedere con priorità di Natura la cQr 
gnizione di cosi-fatto affioma . Tanto-che a 
propriamente parlare, il precedente difeorfo 
dovrebbe incarni narfi nella guifache fc£ue . Il 
nulla è incapace dt proprietà reali . Io. che pen- 

A a fofh 


4 . Varie Vrima^. 

Jo fonò capace almen di penfare , .che è 'mix 
proprietà poftttva , ertale,, u Adunque io che petu 
fo , non fono un nulla ; e ptr tanto e fono e 
realmente efifto . . V .. • 

Ma fé ilnullaè, come fr è detto, affatto 
incapace di azione t> proprietà reale > nè fegue 
primieramente , che non pno,di per sè darft 
1 efiffenza un /oggetto, noà elìdente ; merce- 
che, fedofoffe, il nulla m tal calò avrebbe 
pojjanza di efifiere contro al l’evidenza del pre- 
cedente aflioma . £ però tutto ciò che di nuovo 
efifte in natura , dee avere neceffaria dipen- 
denza da una cagione da sè di ver fa ^ Ed cccc^ 
ftabilito il fecondò affloma;' Volli-dire che ogni 


effetto reale dee • indifpcnfnlnlmente prefuppom 
una fua cagtone\ "v \*i> f juoil 

Ne feguc in fecondò luogo òhe un effètto 
non può contenere in sè perfezione maggiore di 
fua cagion totale, poiché* fe ciò fòflè,qucl di piu* 
che ei poffederebbe, verrebbe* ri tra rio dal nul* 
la, e farebbe un effètto fenza cagione: Il che 
va di colpo a ferire la certezza del primo e fe- 
condo aflioma . Stabilifco adunque per terzo af- 
fiorila che un effetto non può contenere in sè 
perfezione maggiore di quella \ che è nella fua 
cagion totale . t : : : 

Ne fegue in terzo , ed ultimo luogo che qua- 
lunque foggetto tendedi per sè fteffb amai-fem- 
pre durare nello fiatò ov^ègli è di fatto . E la 
ragione fi è , che per allora effondo privo d’ogni 
^ _ x A altro 


% 


Difcorfo Primo. 5 

altro (tato diverto da quello, in cui perfide, 
Jfe venifTea cambiarlo , verrebbe a dartene uno 
di nuovo, il quale non potrebbe in tal cafofè 
nonché derivargli dal nulla; Oppure farebbe 
un'effetto di maggior perfezione che quella di 
fuaCagion totale: Ciò che è per diametro op- 
porlo alla chiarezza’del precedente affioma . 
Tanto-che fermo per quarto atfioma che Ogni 
nuovo cangiamento di qualunque oggetto prò- 
venga in ejfo da cagione ejirinjeca , o almeno 
diverfa , . 

* Secondo cotefto affioma un Corpo V. G. 
che g;iace in ripofo , non dovrebbe mai inco- 
minciare a muoverti , tè non fofpinto per ini- 

pulfi di qualche agente da sè diftinto . 


Altre Illazioni Meta tifi che. 

N Elconfentirea i fuddetti alfiomi mi av* 
vitò, che non peraltro io loro di buon 
grado con fento, fc non perohenon potrei non 
contèntirvi fenza foggiacere ad una qualche 
pena interiore , ed ctpormi a que’ taciti rimpro- 
veri di mia Ragione violentata, co quali ella 
intimamente mi fgrida, dirò così , dandomi 
chiaro a conofcere che per allora mi diparto 
dal buon fénfo per obbligarla ad aderire ciò 
ch’ella realmente non può . Quindi vengo a 
Habilire per principale affioma , e per affioma 
che dee a qualunque altro precedere : Cioè che 
ai ” A 3 non 


6 Tarte Vrima ' 

• ‘ ‘ » 

non dobbiamo . temere abbaglio nel consentire a 
quelle fole proporzioni , le quali jono tanto chia- 
re ed evidenti T che ci fi rende impóf/bile ri- 
buttarle , e non, fentire nell' intimo di. noi una 
certa tacita pena , e certi occulti rimproveri 
della Ragione > 1 4 quale in tal cajo ne viene 
determinata con' violenza* $ e per coti dire' a 
forza E adire Ip fleffo in termini dìverlr che 
non dobbiamo temere di errare attor che fi con - 
[ente ad. un Soggetto tutto ciò y . che nella co- 
gnizione chiara e diflint a , che ne abbiamo , fi 
concepire neceffarìamente ^competergli „ Di-fàt- 
toqual mai altro mptivppoteva indurmi adafi 
ferir per y^rp,.che fi MùVet non è capace di 
proprietà reali ; che le Cofe uguali ad una me* 
defima jono fra sè uguali Se q non inducen- 
domi ad affermarci! ravvi/àre nella cognizio- 
ne chiara e di iftintà, che ho delle proprietà rea- 
li un’ intera efclufione del Nulla ; cd allMncpn- 
troin quella, che ho delle cofe uguali ad u , una 
medefima , una Scambievole \ parità o ^uguale 
correlazione , che loro indifpenfabilmente com- 


pete 


iii'.O. 


1 / . * -* f • * • 

. J 


-- f » 

*1 ' *> » • r 1 

. • * * a «a 


$4 - a A-. • ' • / ; • ' 

!. ANNOTAZIONI, 
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\\» moI-j; l’xj pii; si.i'.QtU'* ti 

lOn attentamente riflettere al precedente * 
I difcorfo^ donde ho dedotta Tefiftenza 
reale di me raedefimo,; afferro che mi fi pre- 
fentarono alla mente alcuni Oggetti ; Cioè 

c . * la 





Difcorfo- 'Rrimà. 7 

la mia cftjìenza > e d dubbia di realmente efijle- 
re ; e che fuqudl pppio rem^j^ihente gli 
riconobbi non affermando o negando di loro 
proprietade alcuna ; e die di poiefaminando- 
li a minuto, trovai quello effer falfo* o per 
meglio dire infufliftenté * e 'quella aU’incon.r 
ero realrffima e fufliftente , O r ad evitare ogni 
confusione chiamerà in avvenire cotefte feto- 
plici cognizioni di: mia Odiente Idee . Ed og- 
getti di così'factc ldce dirò alle, cofe in elfo 
rapprefèntàte, ben jfàl/èdreaU>: Che per^ fe 
penfo V- Q.'.ai Sole , iquellaC Jtal cognizione 0 
dipinta aconfufa, che ho-per allora del So- 
le , farà Idea del. Sole ; cd il Sole talmente 
conofciutofarà l’Oggettodi cosi fatta Idea.. 


i. ^ 


I. 


DIFF INIZIO NI> 

C Hiamo pertanto Idea di mia jnent e il 
femplice penfiero , la /empiile svili 

Il ^ ^ M.la /i/> a. //<•*. c * sia n ti P lì P 


* w jcmpitce penpero , la jrmpuce vnta , o 
il femplice intuita , per dir così , dì quelle cofe. 
che a lei fi prèfentana > in qualunque modo le fi 
prefentino . 

* II. Ed oggetto dell’ Idea dico a tutto ciò , tbe 
viene in effa rapprefentato. . 


01.. . 
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"Parte Prima 

Affiomi, o Maffìme 
Comuni. 

# > i ■ « ! 

£, conferite' ad' un [oggetto tutto eh t 

V à ebe neW Idea chiara e difeinta che ne 
ha - , riconofee e/fent talmente competergli , noti 
dee temere abbaglio . E però riconofccndo noi 
nell'Idea chiara-, e dipinta di qualunque azio- 
ne , o proprietà reale una correlazione eden* 
siale a qualche Oggetto elidente y dobbian» 
conchiudere che- — 

Qualunque anione o proprietà reale non pu<r 
fe non che appartenere ad un Joggetto reale ed 
efijlente : che vale a dire il Nulla è incapace 
di anione o proprietà reale. . Ma dato per pof- 
rtbile che un loggetto porta di per sè fteflò 
elìdere- , il Nulla in tal cafo avrebbe reat 
portanza diefiftere . Quindi conchiudo che tut- 
to ciò , che di nuovo ertile , dee aver ne- 
certaria dipendenza da una qualche cagione 
da sè diverfa . Donde vado ad inferire, che 
Ufi Ogni effetto dee pref apporr e una cagione 
da sè diverfa- . E quando anche un'effetto 
provenga da fùa- vera cagione, s’egli in sè con- 
tenga perfezione alcuna maggiore di quella , 
che è nella fua cagion cotale, quel di piu eh* 
ei portederebbe , farebbe un’ effetto reale , c 
non dovrebbe ia tal cafo prefupporre alcuna 
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fua cagione . Di qui è che mi avanzo a fta- 
bilire per quarto Affioma che 

IV. C7» effetti) non può in fè contenere perfe- 
zione maggiore di quella che è nella Jua cagm 
totale . Ma dato che un foggetto poffa di-per 
sè , cioè fenza cagione alcuna , permutare Io 
flato in cui perfifte , egli per afiora poffede- 
rebbe perfezione maggiore di quella di fua ca- 
gion totale ; V. G. fe la Terra di-per sè fola 
ingencraffe un faffo , e cotal faffo incorni». 
caffè a muoverli non foìpinto per itnpulf» 
alcuno ; egli in tal cafo di- piu della Terra* 
I» qual non fi muove , cioè di piu di fua 
ca gioii totale, avrebbe poflanza a muoverfi* 
Laonde m’ impegno a Mcncre per quinta 

Affioma y che* , r 

V. Ogni foggetto dì fuo genere tende a maU 

fempre durare in quello flato in cui perfifle ; 
Ovvero, che quafi fuona il medefimo, Ogni 
nuovo cangiamento , il quale fovraggiugne ad un 
foggetto gli proviene per alcun altra cagione da 
fè d* flint a e diverfa + . . . . 

* » - > i 
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io 


Varie Trema 


•**i ‘ i j v i; 





Come ciafctino pno rinvenire la fua 
Natura co Tuoi principali attributi i • 

Difcorfo Secondo . 

X. . : ‘ , ; > ■ : •• _ ; 

O adunque fono, e realmente e fi- 
tto; anzi fé debbo dar piena fede 
a tutto ciò che neirintimo di me 
medefimo inceffantemente provo., 
e riprovo» quell* Jb ehem meefìflc à un non 
fo che molto nobile , ed eccellente ; mentre 
non pure tate ode , vede , (ente - , , af~ 

ferma r nega, vuote, ’c rigetta, anzi nella piti 
parte di fuc cotidiane operazioni fi conduce 
per via di fenno e difcorfo < . Ma poiebe non 
pollo in me concepire nè dubbio nè certezza > 
nè difcorfo y nè volontà , nè intendimento , nè 
cognizione alcuna fuor del penfiero. effendi 
tutte cote fte mie operazioni tanti diverfi in- 
fierì », vado ad inferire , che fe io non pea~ 
(affi r farei affatto incapace e d'intendere , e 
di fentire » e di volere &c; E che tutti cote- 
fti effètti prefuppongono in me di legittima 
confèguenza il penfiero Quindi ad epiloga- 
re il difcorfo, acoteftacofachein me intende * 
f ente , difeorre , dubita , afferma , riprova , 

vuole , 
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mole , e rigetta , dirò efler’ ella una cofa che 
penfa : E per iftrigncre tutte cotefte fue pro- 
prietà ad un folo termine la chiamerò Spìrito ; 
proiettando di volere per Ifpirito intendere in 
avvenire quel tal Joggetto , che in me penfa , 
■e dìjcorre . « > 

ANNOTAZIONI PRIME. 

\ > . . * • * 

♦ \ - f** f j * * *» ,* . 

A Ben ponderatela natura di fi fatto mìo 
Spìrito chiaramente ravvifo in pri- 
mo luogo eh* ei può efi fiere in sé medefi- 
mo , anche -allor quando , o non intende , o 
non difeorre , o non dubita , o non /ente &c; 
Ma lo fteffo non avviene alle mie percezio- 
ni , ai miei difeorfi , alle mie dubitazioni , 
fenfazioni &c; le quali non ponno in alcun 
modo efiftere, non efiftendof il j oggetto , che 
penfa : Cioè il mio Spirita in cui. effe fu fli do- 
no . Tanto-che , a denotare sì gran divario , 
dirò che il mio Spirito è una fu/ìanza, c che 
fono femplici modi f modificazioni -, maniere di 
efjere , c generalmente proprietà o attributi di 
tal mia fuflanza tutti cotefti mici penfieri dit 
ràffi oh ft h ì-t ; - . .. ~ .* 

Ravvifo in oltre che al mio Spirito fareb- 
be al tdtto impo (libile intendere , dubitare , 
fentire , difeorrere &c; s*ei non penfaffe ; at- 
tefo-che tutte cotefte fue operazioni in lui 
prefuppongano il penftero . Donde conchiudo 

eflere 
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effere il Penfiero attributo principal del mio 
Spirito, e che dai Penfiero ettTenzialmente di- 
pendano tutti gli altri Tuoi men principali 
attributi . Mi fcrvirò pcr-tantò della voce ef- 
fen^a adefprimere nel mio Spirito il fuo prin- 
cipale attributo , che è il Penftero , in virtù 
di cui egli è capace degli altri . Quindi per 
Effen^a univerfalmente intenderò in un (og- 
getto quel fuo primo attributo , che concepito 
atto a renderlo tale , quale egli è di-fatto : 
Cioè capace di tutto ciò che fuo convenirgli in 
qualunque modo convengagli . 

Di piu ravvi fo che detto mio Spirito in 
virtù del Penftero è ettTenzialmente capace d'in- 
tendere , volere , fentire , &c; conforme una 
fuftan^a fìefa in vigore di dia elìenfione farebbe 
elfenzialmente capace d’ettfer divifa. E quan- 
tunque cotal fua capacità prefupponga inetto 
il penfiero , non è però per quello ch’ei pof- 
fa in alcun modo fuffiftere fenza potere inten- 
dere , volere , e fentire ; ficcome non potreb- 
be fufii fiere detta j "fianca Jlefa fenza effere 
divifibile . ' Ma poiché una fuflanza Jlefa può 
realmente fuffifiere anche allor-quando non 
venga infatti divifa; Così di pari il mio Spi- 
rito dee poter fufliftcre in quello fteflò iftan- 
tc, ov’egli attualmente , o non intenda , o 
non voglia , o non fenta &c. Che però per 
rapporto al mio Spirito debbo chiamare così 
fatta capacità d'intendere } volere , e fentire pro- 
vi prietà 
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prietà effen^t ale ; e dire all’ incontro che è fo» 
lo accidentale , allor-che attualmente intende , 
vuole , ferite &c. Chiamerò pertanto in avve- 
nire non pure in lui , anzi in qualfiafi altro 
fog getto proprietà efreniìale ogni Aio attribu- 
to il quale t benché men principale di quello, cbt 
ne forma V effetti# , è ad ogni modo a detta 
effettua sì neceffario , che effa fen^a di quello 
non potrebbe in alcun modo fujjsjìere . E dirò 
proprietà accidentali , o puramente accidenti 
a tutti quegli attributi , i quali quantunque 
alle volte po frano convenirgli , non gli convengono 
in modo che l*e freni# del foggetto\> cui -eff con- 
vengono , non poffa anche fuff fiere fenia di loro . 

■ i 

I. Hiamo fujiania ciò che concepifco in fé me- 
/J %S‘ 1 defimo efifiere . r '• 

11. Modo , modificazione , maniera di efrere, 
proprietà , o attributo dico a tutto- cio r che non 
può f uff fiere , fe\ non che in un f oggetto e fife n- 
te : che vale a dire in una qualche fufiania, 
11). Chiamo efjenia in un foggetto quel fuo 
primo attributo che lo fa efrer tale quale egli 
è di-fatto , 0 pare ciò che in effo dobbìam con- 
cepire qual principale 'attributo. " ; •: 

IV. Chiamo proprietà effettuale ogni fuo at- 
tributo “i il quale , benché fia men principale di 
quello che ne forma Vefrenia , è ad ogni modo 

> a detta 
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a detta effettua , sì neceljario , che quefla fen- 
Za di quello non potrebbe in alcun modo fufftfierc . 

V. Accidenti o proprietà accidentali dico tu 
fine a tutti que y fuoi attributi , i quali non 
gli convengono in modo che egli non pofja an~ 
che JuJJijìere fen^a di loro . r 

*£ . *• ! » L «H • 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

* 

Q uando confiderò, i. divertì penfieri del 
mio. fpirito y attentamente Aliandomi 
fu Ja loro varietà altri no trovo che dan- 
no fóto a conofircrmi p piuttofto mi fan** 
' no attualmente (èntire ciò , che fi opera in 
lui medefimo , V. G.. i fuoi dolori , le fue bra- 
me , &c. Ed altri all’incontro, mu prcjfenta- 
no alcuni oggetti che io concepito- cóme fufc 
Allenti fuori di lui . Laonde: non oftante-che 
a Difl. ». dì- tutti quelli: penfieri 1 vadano- indiftiqtamen- 
te fottole Voci d’ Idee y per chiarezza mag- 
giore reftrignerix un tal termine a folo efpri- 
mere quei penfieri r che mi propongono alla 
mente alcuni oggetti, che confiderò efiftenti 
fuor del mio Spirito ; A cagion di efempio 
la Terra > il Sole , il Mare % .c fimili . E mi 
varrò delle Voci fenf azione , o ferimento a 
denotare quegli altri , ove riconofco, o per 
meglio dire attualmente provo ciò y che fi 
opera neU’intimo di ipc medefima, cioè nel 
mio Spirito* 

r DIF- 
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DIF FINIZIONI; 


I. Hiamo propriamente idee que* penfieri , 
V à ne * quali mi fi prefentano alcuni og- 
getti , che io confiderò efifienti fuor del mio 
Spirito . 

II- B [entimemi , 0 {enfiagioni dico a que 
penfieri , che mi manifieflano , e fanno accorger- 
mi di do , che attualmente accade nel mio Spirito . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

Q Uando efaìtalno ad unà ad una tutte le 
diverfe Idee che ho degli attributi , pa- 
ragonandole alFeflcnza dei mio Spirito , al- 
cune ne Tavvifò > cui non è poflibile di mai 
convenirgli , non potendo io V. G. conce- 
pirlo nè quadrato , nè pe fante , nè colorato 
&c. Or quelle Idee , per le quali riconofcd 
detto mio Spirito fcparato da ciò che non 
può mai adattarvi!! in modo alcuno j chia- 
mo Idee di negazione , a differenza di certe 
altre che fogliono alle volte rapprefcntarme- 
Io privo anche di quegli attributi, che pon* 
no competergli > le quali chiamo di priva- 
zione . . 1 

, ’ | ‘ ' r» » * 

V\- . « , 

* * * * . . f 

: * , . ‘ 

.... DIF- 


ìé . Tarte Vrima 


DIFFINIiZIONI 


I. VT Egaztone dico in un /oggetto ai difet- 
j\l . to « alla mancanza di quegli attri- 
buti che non ponno mai competergli. , 

II. Dico poi privazione alla mancanza , o 
al difetto di quegli cbe /ogliono alle volte com- 
petergli.. . ■ 

Polle le diffinizioni fopraccennate ne Se- 
guono quali per Corollario i feguenti Af- 
liomi . Li 


Affiomi, o’Maflime 
- Ccwnuni. 

*•_ - ■ * v • » t 

I. npUtto do che efifte, oin sè medefimq 
X efifte, o pure in qualche /oggetto cli- 
a Dtff... An- ftente .' Adunque 1 tutto rio cbe efifle , o è 
fo"». 1 ' Difc * r ' 4 modo , ; o fujlanza , . 

b D!ff l An . IL Non v’ha modo, * che pofla fulTìftere 
m.«. .. di (co,. f cnza ] a f u ft an za , di cui ; egli è modo . Adun- 
que ogni modo dee di neeej/tà pref apporre una 
fujlanza , in cui : egli efijìa , e donde non poffa 
e fere /epurato fenga annullar/t . 

III. Se un modo dalla fujlanza , di cui egli 
è modo, potefle far paflàggio in un’ altra diver- 
fa , potrcbb’egl’in tal cafo cflcrne fcparato fen- 
za annullarli . Adunque * modi fono talmente 
- i 1 L dipett- 
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dipendenti da quella fuflan^a , di cui fon mo- 
di j che non è loro pofftbile divenir modi di al- 
cun altra fu fianca . 

Tanto le negatroni , quanto le privazioni 
fono a-dir vero una fpezie di nulla ; di modo 
che fefolTero capaci ad eflerc conccpute per sè 
medefime,.ne feguirebbe che il nulla folle in 
tal cafo capace di tal proprietà : Il che a è im- * au. 
polfibile. E però facendoli effe concepire , fór- ' 
za è che Vengano concepute per le realtà e 
perfezioni, che loro fi oppongono. Io non po- 
trei a cagion di eièmpio concepire il mio Spiri- 
to incorporeo , o privo di qualche diletto > fè 
non avelli in mia mente le Idee del Corpo , e 
del diletto , attributi oppofli all’ incorporeità e 
privazion del diletto . Laonde potrò conchiu^ 
derc che ogni privazione e negazione è conce- 
puf a in un j oggetto per le realtà e perfezioni 
che le fi oppongono . 



Come 


k Di- 
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Come può ciafcuno inferire l’efiftenza 
della Materia o de’ Corpi. 

Difcorfo Terzo. 

N ’ ' ' ' 

Uando entro in me mede (imo a ri- 
flettere fu i miei pcnfieri , ponde- 
randone a minuto il divario , con 
cui mi li prelèntano, non porto di 
mia mente cancellare una certa diftintìflìma 
Idea, laquale chiaramente mi pone, per così 
dire, in lùgli occhi una fufian^a dotata di tre 
dimenfiooi , che fono larghezza lunghezza e 
profondità . Ma nondimeno titubante non fo 
rifolvermi ancora ad inferire da cip, la di lei 
reale efiftenza , non cflcndomi per fin qui noto 
abbattanza fc fuori delle mie Idee realmente 
cfirtanoi loro oggetti. Tanto-che per non piu 
vacillare, e per chiarire una volta, fe dovrò 
confentire agroggetti la realtà perciò lolo che 
quefti mi fi parano avanti nelle loro Idee, im- 
prendo nella legucnte forma a meco ftertò di- 
/correre . 

L’Idea , che ho della fujìanza dotata di 
tredimenfioni , mi da realmente a vedere A ir- 
gbezz a > lunghezza, c profondità. Dunque ella 

gode 
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gode in sè un tale attributo . Dunque • non Dr * 
è un Nulla. Or, non effendo Un nulla* dee 
di sè prefupporre k una qualche cagione e fi- bjuw- Di- 
luente, in cui s’inchiudanoalmeno tutte quel- 
le perfezioni che ravvilo nella luddettaldea* 
la quale ne è un’effetto reale . Quindi dovrò 
conchiudere , che la [ufìan^a fleja in larghe 
\a y lunghezza » c profondità realmente efillct 
ciò r che dovea dimoftrarfi _ 

ANNOTAZIONE PRIMA. 


P Oiche la- fuflanza flefr in larghezza lun- 
ghezza e profondità realmente efifte, ad 
efprimerla in avvenire conun folo termine, mi 
varrò delle voci Corpo o- Materia . E però . 


DI F FINIZIONI. 


C Hiamo Materia o Corpo quella fujìanza , 
che concepì jco enfiente con le tre dimen- 
sioni y che fono' larghezza , lunghezza > e pro- 
fondità. 


ANNOTAZIONE SECONDA. 


A Ben ponderare il precedente difcorfo , 
rinvengo in primo 1 luogo , che Videa , 
la quale ho del corpo. r o della materia , è una 
vera , e realiflima rapprefentazionc della fu- 

B a Jìan- 
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fianca ftefa in largherà , lunghezza , e prò- 
fonditi ; e che qualunque rapprefentazione 
reale dee a forza prefuppore l’oggetto in effa 
rapprefentata. Voglio pertanto chiamare in 
avvenire la fuftanza ftefa cagione efempìare di 
sì-fatta rapprefentazione ò. Idea ; intendendo 
univcrfalmentc per cagione efempìare di qua* 
lunque Idea l’oggetto in effa rapprefcntato . 

Da ciò che abbiamo precedentemente di- 
fcorfo fi ponno dedurre a modo di Corollario i 
fcguenti affiomL . 

Affiori) i , o Maffime ‘ 
Comuni . 

' % a 

1 ' T" A materia mi fi dà folo a conofcere in? 

I a virtù delfldea per cui mi viene rap- 
prefentata ; attefo-che fenza di quella io ne 
pure potrei penfarvi . Donde mi avveggo di 
unicamente conofcere e penfare a quegli og-. 
getti) , de’ quali ho Idea . Quegli dunque , dt 
cui non abbiamo Idea , fono appreffo di noi 
( cioè pePr appòrto alla nofifd' dognizione ) come 
fé realmente non f offero.. . . . 

II. Le Idee fono vere e reali rapprefèntazio- 
ni . Or fc non doveffero di neceffità prèfuppor- 
reuna loro cagione efempìare, farebbono ef- 
fetti fenza cagione ; oppure ci rapprefentareb - 
Di ‘ bono il Nulla ,, il quale a non può ih alcun 

* modo 
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modo effere rapprefentato . Adunque ogni 
Idea , in quanto alla proprietà di rapprefenta - 
re , totalmente dipende dalle fue cagioni efem- 
plari . 

III. Anzi l’Idea, mentre non è che Templi- 
ce rapprefèntazione, non può in sè contenere 
nè maggior nè minor perfezione dell' oggetto 
rapprefentato cioè di Tua cagione efemplare. 
La ragione fi è , che contenendone minore , 
verrebbe unicamente a rapprefentare una parte 
delToggetto, e però folo cotefla parte verreb- 
be in tal calo a coftituirc il Tuo oggetto ,0 la fua 
cagione efemplare. E contenendone piu , ver- 
rebbe a rapprefentare, non folo il prefuppofto 
oggetto, anzi con efTo inficine quegli altri, a * 
quali fi afpetta l’eccefTo di quelle perfezioni che 
mancano al primo . Se per cagion di efèmpio 
un' Idea folo mi prefentafle alla mente alcune 
Jìelle del Firmamento , Y oggetto , o la cagione 
efemplare di cosi-fatta Idea farebbe per allora 
non già tutto il Firmamento , ma unicamente 
quelle fue felle T che effa mi rapprefenta. E 
verfa-vice V oggetto o la cagion efemplare di un* 
Idea , dove io concepifco il firmamento jlellato , 
non è il folo Firmamento, anzi fono e il Firma- 
mento e le fue felle. Conchiudo dunque, che 
la cagione efemplare di qualfiafi Idea , dee a ca- 
pello in lè contenere tutte le perfezioni ivi rap - 
prefentate . 





B 1 
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* # -w 

Qual fia il primo attributo atto a dar 
l’efienza alla Materia. 

f * 



Rinvenire nella Materia quel primo 
fuo attributo che ne forma IV/- 
fen^a. Imprendo ad efaminare un 
qualchccorpo determinato , fottil- 
mente ricercandone ogni proprietà . Sia que- 
llo , a ragion di efempio , un globo di cera , 
incuituttociocheoffervofiè, rotondità y gra - 
vità , confidenza , colore -, .agevolezza ad effer 
tnoffo e divifo , impenetrabilità , lunghezza > lar* 
gbezz* > ‘* profondità ; che vale a dire eflenfio* 
ne per ogni lato. Or fe incomincio a fveftirlo 
appoco appoco di cotefti fuoi attributi , chia- 
ramente comprendo, ch’egli rimarrebbe corpo , 
anche ove non foffe nè ritondo , nè grave , nè 
duroy nè colorato , nè agile al moto y nè 
ad effere fintolato , o divifo ; anzi quando an- 
che, cangiando in tutto natura, di w* eh’ 
egli è , o fciolgafi in fumo , o accendali in 
fiamma , o s’inaridifca in cenere . Ond’è che 
conchiudo a eflere cotefti fuoi attributi fem- 
plici proprietà accidentale;- il che però non mi 

% è ieci- 
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è lecito aderire nè della Tua impenetrabilità , di- 
vi fèilità , largherà , lunghezza y et profondità , 
che per ragioni m tutto contrarie a dovrò » p*»fr 4 a* », 
chiamare fue proprietà effenzialì x effendo al- Dlfcwfo l ' 
tutto impoflibile concepire un corpo» c non 
concepirlo cffenziaJ mente impenetrabile , divi- 
{èile ì lungo y largo # e profondo che è* quanto 
dire diftefa per verfo . Anzi poiché ogni 
altro Tuo attributo*,, tanto* efjenziale quanto 
accidentale , non potrebbe in lui fuffifterc fen- 
za eflcnftonc ; vado ad inferire , che i 'eflenfione 
nel corpo b è quel principale attributo , chenebDuri.An ». 
forma ìefjenza. Olfatto a concepire un corpo 
annullato> baftafol prcAipporreindro annul- 
lata ogni eflenfione^ c * Sibili? de 1 

• r '' ‘ * ‘ ' gli effetti pur;- 

JL __ " __ ‘ » 1 m«nte naturali 

• A N. N O X A.Z I O.N I. \ , 

, * ' de’ miracoli . 

* ‘ - L • - . : « r. * i •. . 

S E provo a concepire un corpo fenza ejlen- 
fionr, manifeftamente ravvilo di conce- 
pire in tal cafo un mero natila di corpo: Tan- 
co-che 4 conchiudo ^ non effer, poflìbilc , fé- Di - 

condole mie Idee naturali » Tulli fiere ad un 
corpo qualora egli non abbia tutte e tre le 
fue dimenfiohi v Ma : rivolendomi a confi- 
dcrare Veflenftone affatto priva di corpo , cioè 
uno fpazio voto totalmente di materia , o 
il vacuo godibile almeno per Divina Onni- 
potenza y non fo feorgere in effo quella tale 
implicanza contraddittoria* , che vanta ivi 

B 4 Carte- 

>> • 
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Cartcfio co fuoi fcguaci ; nè (lento in tal 
cafoad evidentemente comprendere fu (fi {len- 
te Veflenfione ancorché al tutto priva di cor- ✓ 
po . Che però non m’impegno iti un con 
etti a (ottenere , nè che fpa^io e- corpo lien 
Sinonimi , nè che Iddio , nè pure con Tua 
poffanza aflòluta , vaglia a create uno fpazb 
veto affatto- d’ogni materia . . £ (e io non am» 
metto in Fifica il voto y ciò è , non già per# 
che egli repugni alla chiarezza delle mie Idee » 
ma folo perche lo riconofco realmente fi» 
verchioatla fpiegazione, quantunque efattav 
dei Fenomeni naturali y e fembrami in qual- 
che parte oppugnante alle flette fperienze 
(ènfibili, conforme fono per dimottrare a mi- 
nuto in altri Trattati . Tanto-che afferman- 
do io qual* effonda della materia Yefìenfione in 
larghezza lunghezza e profondità , intendo 
folo parlare di quel fuo primo attributo a nte 
noto , per cui mi fi rende agevole fpiegare 
in chiaro tutto ciò , che intendo naturalmente 
. appartenere a’ corpi ; eflendo per altro perfua» 
fo , che la vera e reale eflenza della mate- 
ria propriamente confitta in un qualche at> 
tributo piu principale di quello , donde la 
fletta eflenfione derivi qual fua proprietà 
efienziale . Ma poiché di fi-fatto attributo 
non ancora poffò formare Idea alcuna, che va- 
glia ad Schiarirmi la mente, non ilo terrò in 
gran conto nel prefente Trattato y dove ngù 
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fono unicamente propolto agitare queftioni a 
me comprenfibili per via d’idee naturali . 
Laonde , per non imbrigarmi a follenere 
ciò che realmente io non intendo, confeflò 
ora per Tempre , ; che l’eftenfione o il ferri- 

J rlice fpazio appreffo di me non è corpo rea- 
e; e però che la vera elfenza della materia 
è uno di que’ tanti /oggetti, che io feorgo in 
chiaro di non coho/cere a fondo . 

Ma quando alcuno addimandi , Te Io fpa- 
zio conceputo voto affatto di materia Zìa real- 
mente un nulla ,< rifpondo ch’egli è un nulla 
di corpo , non già un nulla ajjoluto . £ la ra- 
gione fi è , che il nulla non avendo proprie- 
tade alcuna ; è in tutto diverfo dallo fpazio 
predetto , il quale chiaramente fi riconofce 
lungo, largo, e profondo. Anzi poiché detto 
fpazio poffbilc vicn conceputo atto a fuffi fiere 
in sè indcpcndentementc da qualunque altro 
/oggetto , non avrei la menoma ripugnanza 
a collocarlo tra le fuftanze reali . Nè per 
altro lo /limerei diverfo dal corpo , fe non 
perche confiderò quello come penetrabile , c 
quello all'incontro come impenetrabile ; ef- 
Icndomi impo/fibile comprendere come un 
corpo po/fa fubentrarc ad occupare lo fpazio 
d’un altro corpo, fenza che quello ne venga 
cfclulo . Tal-che mi dichiaro che decorren- 
do in avvenire dell' eftcnftone per rapporto al- 
la' materia , la confiderò impenetrabile : con 


Digitized by Google 



* Difettici *. 

b Difcoifo i. 


/ 

2 6 . Parte Prima 

che intendo diftinguerla da quel puro fpazio, 
che a me pare indubitatamente poterli con- 
cepire voto affatto di materia . Di (fi. a me pare , 
efièndo che ciò fia forfè un mio. fernplice abf 
baglio, non già n^affìma vera c fuflìftente. 



Come ciafcuno può dedurre che Corpo 
e Spirito fono due diverfe fuftanze. 


Difcorfo Quinto . 


L Corpo efiffe: \g, Spirito efifte . Già 
ne fono appieno con vinto i Ma che 
Corpo , e Spirito formino in natu- 
ra due fuftanze realmente diftin- 

wev u'm # 

te , vaglio folo fin qui a riconofcerlo per fede . 
Laonde a chiarire , fe il fempliee lume na- 
turale penetri anch Vi tant oltre, ne farò fag- 
gio col feguente diicorfo. 

Il principale attributo a me noto del Cor- 
po 1 è l’ eficmfion* impenetrabile ; cd all’ oppor 
fio riconofco il penfiero per attributo princi- 
pal dello Spirito b . Or fe con rifleflìone bea 
ponderata e matura mi fiffo fu le Idee che 
ho di cotefti due attributi > diftintamente 
ravvifo poter concepire efiftente il penfiero , 
quando anche in natura non foflc efenfme ; 



c vice- 
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e Vice-verfa elidente Yejlcnfuwc ancorché in- 
tieramente annullato fofl'e il penftero . Anzi 
efiftendo il penftero , con ogni chiarezza e di- 
rti nzione comprendo ch’ei "verrebbe di per sè 
folo a dar ledere in natura ad una furtanza 
capace d 'intendere , volere , decorrere , dubi- 
tare , c [entire : che è quanto dire ad uno 
Spirito -, il quale in tal cafo eliderebbe di 
per sè independentemente dalla fujlanza fte- 
fa : cioè dal corpo . Ed elidendo V ejlenftone 
impenetrabile vengo con evidenza non mino- 
re a concepire «he ella pure farebbe atta a 
collocare in "natura un corpo , il quale per 
allora potrebbe in sè medefimo elidere fenza 
che in verun luogo efidelTe Io Spirito . Af- 
fermo dunque fenza tema d’abbaglio potere 
in chiaro comprendere elidente Io Spirito , 
quando anche non elìda il Corpo ; ed all’ in- 
contro elidente il Corpo , ancorché lo Spiri- 
to non elida . Donde * vado a conchiude- , a r,. «. Di- 
re che corpo e fpirito non fono una cofa k0,fo, ‘ 
mcdelima . E però che fono due diverfe fu - 
flange independenti l’una dall’altra per rifpct- 
to al modo di elidere, e realmente didinte. 

COROLLARIO. 

N On altri motivi m’indulTero a confèf- 
fare che corpo e fpirito lien due fu- 
rtanze diverfe , c lealmente didinte , che 

l’ave- 
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l’avere con ogni chiarezza riconofciuto nel- 
le loro Idee , che Tulio può elfere concepu- 
to realmente efiftente fenza dell* altro. Tan- 
to-che fermo per Corollario , che que’ [ogget- 
ti , de* quali rutto può concepir fi fufftfiere fen- 
%a delP altro , fono fra sì diverfi , e realmen- 
te d filati . ; * * 



V ( 

Come ciafcuno può riconofcere in sè 
l’Idea dell’Ente infinitamente 
perfetto , cioè di Dio. 


Difcorfo Sejìo. 

' ■ ' ^ 9 - * ‘ 

■ Uando anche non ad altri piu rot- 
tili argomenti , che ad una fem- 
plice fperienza cotidiana ed infal- 
libile , volefli fidare il mio inte- 
ro confentimento, per poco che io richiami 
i miei penfieri ad efame , mi troverei indif- 
penfabilmcntc convinto a riconofcere fra que- 
lli una certa vaftiflìma Idea, dove vado al- 
levolte contemplando Titnmenfità di un Ente 
perfettifftmo , necejfario , eterno , infinito , on- 
nipotente, ottimo , c faggio , per la quale fcor- 
go in chiaro difetto c imperfezione nei cor- 
po , nello fpirito , ed in ogni loro attributo , 

anzi 
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anzi inqualfiafi altro oggetto poffibile. Non- 
dimeno affinchè l’Ateifta anche il piu con- 
tumace , fc abbia qualche lume d’ ingegno 
finalmente fi arrenda , e Tuo mal-grado con- 
feffi ciò che non dovrebbe a ni un conto ne- 
gare , mi accingo ad altre prove non men 
convincenti . 

Gl’oggetrra me noti * fono o modi, o fuftan- o\r 
Non v’ha modo, il quale io chiaramente 
non riconofca imperfetto, effendo egli invale- 
vole b a Tuffi fiere di per sè . Nè v’ha fuftanza t>s- 
dclle fin* ora a me note , dove io non rin- 
venga mancamento ed imperfezione, mentre 
le ravvifo almeno nella pià parte de i loro at- 
tributi, chehan dimeftieridi un Agente efte- 
riore; E pertanto iavaievoli dr per sè fole , e 
dependenti . Il Corpo V. G. è dìvifìbìle , e 
mobile ; Ma a ridurre in atto cotal fua poflanza 
egli è di Tuo genere affetto impotente , nè mai 
c verrà a muoverli e dividerli, fe non vi fia *>*■ 

chi attualmente il muova, c divida: ilche in 
vero non può a meno di non denotare in lui 
una fomma imperfezione . Se poi mi rivolgo 
alla contemplazion dello Spirito , lo ravvilo 
per mia propria cfpericnza in moltiffime fue 
- cotidiane operazioni difettofo, e dipendente. 

Egli brama , teme , fi duole ; s’immerge in lèm- 
ma diquando in quando m altre tante paffio- 
ni, che fono piu che ballanti a manifeftare in 
effa una fomma imperfezione» c dipendenza. 

Tal- 
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Tal-che dunque rayvifando difettofo. il Corpo* 
difettofo Io Spirito, e difettofo in piu parteogni 
loro attributo h addimando 1 dov’è la perfe- 
zione per cui vengo in erti a difcernerc un tan- 
to diretto? - 

Sedicafi , chela confida nell’Idea d’un’ al- 
tro Corpo meno imperfetto di quello ,, che mi 
fondivifàto, replico di non fapcrein merin- 
venire<a]tra Idea di Corpo che quella, in cui lo> 
ravvilo lungo y largo , c profondo , e però dir 
vifibile , ambile:, che vale a dire cflenzial- 
mentc imperfetto... 

Se poi cosi-fatta perfezione confentafi ad una 
Spirito quelli o ne farà piu, nobile o limile al 
mio . Se fimile ei non farà men difettofo e 
dipendente . Se piu. nobile , lo. concepifco ad 
ogni! moda imperfètto ,. quando- pcrfcctif* 
fimo egli non fia. Sono dunque alle ft rette, ed 
in obbligo a confefTareche ho l’Idea di un’Ente 
infinitamente perfetto , per. cui.chiaramente di- 
feerno in ogni altra mia Idea meno eccellente e 
men, nobile ,, imperfezione e dipendenza . 

Fate inoltre che alcuno mi dica. V. G. Ce 
fia d’éffenzadeirEnte infinitamente perfetto,, 
ch’egli, abbia mai-fempre durato ne’ fccoli ad- 
dietro , e che in avvenire fia per- eternamente ' 
durare; che fia Unico ; cioè fenza Competitori 
ed Uguali ; che fia Onnipotente òcc. , che torto 
mi fentirete francamente rifpondere ,. che ad 
un’Ente di così fatto genere debbono per cf- 

fenza 
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lènza convenire tutte le fuddette prerogative j 
eflendomi ben noto primieramente , che aven- 
do egli avuta origine , e do vendoima volta cef- 
fare , farebbe privo di due majfime perfezioni,: 
-e però non perfettijfimo . Ed in fecondo luogo » 
che fc aveffe Competitori ed Uguali , non po- 
trebbe, nè quegli operare indipendentemente 
da quefti , nè quefti da quegli , fupponendofi 
ugualmente perfettiflimi , e denotando imper- 
fezione in un’Ente il non avere un’ aflòluto do. 
minio per difporre a fuo beneplacito di tutto 
ciò che può mai accadere. Or di grazia come 
potrei sì di certo decidere v quando perfetta- 
mente non conorceflTla natura dell’Ente per- 
fettiffimo; cioè quando non ne a vedi ben chia- 
ra e diftintiffima Idea? 

Di vantaggio ( e vaglia ciò di piu ficura 
riprova a quanto fin’ora mi divifai ) mio iftinto 
è di mai Tempre penfare * Or tutto do., cui 
penfo , debbo neceffariamcnte concepire , o 
come perfetto , o come imperfetto .. Se conce- 
pitali come perfetto > potrò con ragione ineri- 
re di avere l’Idea dell’ Ente infinitamente perfet • 
to. Se come imperfetto , dovrò* intalcafo ri- 
icontrare le fue imperfezioni ( le quali , a dir 
giudo, altro mai non faranno che negazioni o 
privazioni ) nelle realijfime perfezioni deir Idea 
dell’ Ente infinitamente perfetto . 

* Ma che do io a diffondermi piu di fovver- 
chio nel portare in campo altri argomenti ? 

\ .. - Se 
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Se in mia mente impreffa non fofie qual- 
che Idea del V Ente perfettijfimo , io non po- 
trei in alcun modo ravviarlo ; e non rav- 
viandolo ; mi farebbe al tutto imponibile 
difcorrerne , aflegnarne realiffime perfezio- 
ni , e diftinguere il gran divario che corre 
fra lui e Y Ente non infinitamente perfetto . 
Di-fatto del nulla , di cui non ho Idea alcu- 
na, non poflb pofitivamente difcorrere; e di- 
fcorrendone , non fo affienarne che proprietà 
negative . ' 


A N N O T A Z I O N I. 
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I - * Idea che ho dell* Ente infinitamente per - 
j fetto è di tal lume al mio fpirito , 
ciie quelli può per elfo chiaramente di/cer- 
nere da ogni altra cofa imperfetta detto Ente 
infinitamente perfetto . Ma nondimeno fe im- 
prendo a ricercare a minuto tutto ciò che è 
dieffenza alla di lui incomprenfibile infinità , 
ricono/co leftenfion di mia mente troppo li- 
mitata ed angufta , e però affatto incapace 
ad interamente raggiugnere qualunque fuo 
benché minimo attributo. Ond'è che mi av- 
veggo poterli alle volte conofcere un* ogget- 
to fenza perfettamente comprenderlo; il che 
non folo accade nell’Ente fopraccennato , ma 
eziandio nella piu parte degli fteffi oggetti 
imperfetti . Allor che ho V. G. chiara Idea 
: ‘ dell* 
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deireflenza reale di un Triangolo rettilineo, 
la quale è di edere circofcritto per tre lati- 
retti , pollò io aderire di realmente concepi- 
re, c conolcere detto Triangolo rettilìneo an- 
cor avanti d'intendere le altre Tue infinite 
proprietà, che fono un feguito necedario di 
tal fuaedTenza. Ond’è che a ben diftinguere 
un 1 riangolo rettilineo da qualunque altra 
figura, non fi richiede avere in prima appre- 
fo per via di fottiliffime dimofirazioni , che 
1 f uot angoli fono uguali a due retti , che il 
maggior lato debba in ejfo opporfe al mag- 
gior angolo e vice-vciia , che il quadrato 
deir Jpotenufa fia uguale a i due quadrati de 
lati + che concorrono nell" angolo retto • cffench 
egli rettangolo dee. ; Anzi Ibi bada Capere che 
Triangolo rettilineo è una figura o un Trian- 
golo che ha tre lati retti per fuoi confini. 
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Dall’Idea deirEnte infinitamente per- 
fetto come pofla inferirfene refi- 
ftenza reale. - . 

* J 9 

, . , j . , . • *»• - • •* v • - 

Difcorfo Settimo . ; 
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fldea dell* Ente infinitamente per- 
fetto * dee di neceffità prefup- 
porre una. fua cagione efemplare 
ed obiettiva , la quale b realmen- 
te , e formalmente in sè contenga tutte le 
perfezioni in effa rapprefentate . Adunque 
XJÈntt infinti «mente perf&t» efific f Conciof- 
fiachc* sei non efiflcfTe, farebbe fin. nulla: 
e però non potrebbe eflere oggetto reale e 
vera cagione efemplare della fuddetta Idea- 
Ma efiftendo Y Ente infinitamente perfetto , 
potrò eziandio conchiudere , che egli fia 
ne ce (fario , infinito , indipendente , onnipoten- 
te, eterno , ottimo : ed in confluenza il piò 
amabile , e adorabile di quanto mai io Sap- 
pia immaginare , o fingere , in fomma eh* 
egli fia un Dio . Iddio adunque , che è ve- 
ro oggetto , e vera cagione efemplare deli* 
Idea che ho dell’ Ente infinitamente perfetto , 
realmente efifte. 

. So- 
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Sogliono alcuni replicare a tal dimoftra- 
zione , tutta che di Tuo genere evidentifli- 
ma , che noi abbiamo ben chiara e dipin- 
ta Idea anche di un Satiro , ancorché il Sa- 
tiro fia fàvolofa invenzion de’ Poeti . Alche 
rifpondo che limile Idea del Satiro, èdiquel- 
le , le quali anno origine dalla noftra Fan- 
tafia ; Di modo che il Tuo vero oggetto , e 
la Tua legittima cagione efcmplare è-non già 
il Satiro prefuppofto , ma la pura immagi- 
ne o piuttofto il Fan taf ma del Satiro deli- 
neato in un certo modo dagli.fpiriti animati 
in quella tal pane del Cerebro, propriamen- 
te desinata a cosi-fatte alterazioni Or ro- 
tella immagine potendo ivi realmente fuflr- 
ftere quando anche fuori non ne fòlfe V ori- 
gina/? , non è mica gran fatto che io in tal 
cafo m’immagini un Satiro , tutto che egli 
a dir giufto altrove non efifta che nella mia 
Fantafia . Ma da ciò non fegue già , nè che 
l’Idea del Satiro efifta nel mio penfiero fen- 
za il fuo reale oggetto , nè che in cfla s* in- 
chiudano perfezioni maggiori di quelle che 
realmente fono nella fua vera cagione efem- 
plarc : Il che in vero non può aver luogo 
trattandoti dell’ Idea che prefenta alla mente 
perfezioni infinite ; atcefo che non faprei in 
me concepire parte alcuna , la quale real- 
mente potefle cfTer capace di sì gran perfe- 
zioni , che fcrvifTero di vera cagione efem- 

C x piare 
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piare a cosi-fatta Idea. 

Quindi nè pure potrà mai cadérmi a là* 
fpetto che l’Idea dell’ ente perfèttiflimo da 
Idea o d’ ingrandimento , odi compodzione d- 
mile a quella che pollò alle- volte fingere di 
uno Jm furato Gigante , e di un Monte tutto 
ing/emmato di Stelle . E la ragione d è che 
gli fpiriti animali , ancorché podano a mio 
talento e ingrandire quel taL fantafma im<- 
predo di un’ Uomo ordinario? nella fuftanza 
del mio cervello, ed accoppiare roderne di*- 
verfe immagini non potranno ad ogni mo- 
do tanto ingrandire , e comporre , che me* 
diante le immagini puramente materiali mi 
i<apprefentkio attributi deL tutto iruorporci 
a perfettijfimt. 

Altri vogliono che cotelfca Idea , vantata 
per diftintilfima e chiara , da ad ogni manie- 
ra molto- imperfètta , e rapprefentante folo 
in condilo quelle perfezioni’ che io fèparata- 
mente ravvilo in*, tutti gli- oggetti' concorren- 
ti a- formar l’Univerfb. Quindi' aggiungono 
cfler oggetto e cagione efemplare non già Y En- 
te infinitamente perfetto , anzi que* foli attri- 
buti che convengonoalic indnitc fudanze im- 
perfette. Ma ditemi di grazia, chi v’ha che 
non vegga il gran divario, per cui l’Idea che 
rapprefènta in confufo la: proprietà di varj og- 
getti , realmente d dillingua da quella, dove 
con ogni chiarezza e di finzione confiderà 

tutte 
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tutte le perfèzzioni unite ed in un folo ristret- 
te ? Inchiudendo la prima una notabili (lima 
imperfezione, la quale è che le fue perfèzio- 
. ni fono fcparate e diffufè : ciò che • fi rico- * ag. «. di- 
nofce per la perfezione oppoftale nell* Idea 
dell* Ente infinitamente perfètto dove le con - 
cepifco tutte identificate ad una medefima fu- 
ftanza che è Iddìo. 

annotazioni prime. 

S E Iddio è l’Ente o la fufianfca perfèt- 
tiffima dobbiamo necefiariamente con- 
fentirgli ogni realtà e perfezione. Or eftcndo 
fomma perfezione fu ffi fiere con indipenden- 
za a doluta da tutto , fi dee inferire che 
egli indipendentemente fufiifia \ Anzi > fe 
ciò chcefifte, petefie indipendentemente Tuf- 
fi fiere dall’ Ente perfettijfimo > mancherebbe 
ad efiò cotal perfezione di avere da fè di- 
pendente il tutta . Che però feguir ne dee , 
che nè Corpo , nè Spirito può realmente efi- 
ftere non fufiìficndo a cagione di quel pri- 
mo Ente perfettfftmo , cioè di Dio . Ed ec- 
co che le Voci Ente o Sttjian^a fono termi- 
ni equivoci ; che è quanto dire di doppio li- 
gnificato > denotando in Dio un* edere affo- 
luto , e indipendente , il quale in sè medesi- 
mo > e per sè medefimo fuffifie ; e negli 
altri oggetti edere dipendente : Volli dire un 

C j «fiere, 
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edere , che quantunque efifta in sè mede- 
fimo > non può per sè medefimo fulli fiere , 
fuffiflendo folo a cagione del volere divino. 


DEFINIZIONI 


I. r 1 1 Ra i /oggetti enfienti chiamo fu fianca aj- 
1 foìuta , e indepe adente quella fola , che 
in sè medefsma c per sè medefima fujfifle . 

IL E fujlan^e dependenti dico a quelle , le 
quali ancorché efifiano in sè medeftme , non pon- 
ilo per sè mede /ime fujfjìere* 


ANNOTAZIONI SECONDE. 

« 

». . * 

N On v’ha perfezione in Dio , la quale 
fio non concepita di fuo genere 1 pcr- 
fettifiìma . Ed ali’ incontro per efperienza o f- 
fervo, èflere molto imperfette quelle e del- 
lo Spirito , e del Corpo. Iddio V. G. cono - 
feendo *, * non può fe non* che perfettamente 
conofcere . Noq così però il mio Spirito, il 
quale , fe ben vi ponga mente, non può a 
meno di. non conofcere una lomma imper- 
fezione nella piu parte almeno di fue cogni- 
zioni cotidiane. Tanto-che chiamerò in av- 
venire le perfezioni di Dio /empiici, ed affo* 
Iute; a differenza delle altre, le quali diftin- 
guerò col termine di refpettive . 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 

I. VI Elle fujlanze chiamo perfezione affo- 
luta ogni femplicijjima perfezione con - 
ceputa fenza difetto > e però atta ad aggiu- 
gnere pregio ed eccellenza in qualunque [ogget- 
to , dove concepì fcafi - 

IL Dico perfezioni refpettìve a guelfe , che 
inchiudono un qualche difetto ; e per confeguen - 
Za valevoli foto a dar pregio ad alcuni [o gg etti 
non perfet tifimi > 

U na perfettiffima cognizione non può fe non 
che denotare eccellenza in ogni foggetto che 
fi-fattamente conofca . Ma per Io contrario 
una cognizione imperfetta unicamente la può 
denotare in alcuni . Il mio Spirita , a ca- 
mion di efempio >. ancorché non perfettamen- 
te conofca , è ad ogni maniera molto piu 
eccellente del Corpo , cui non può conve- 
nire cognizione alcuna . 
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Iddioèl’AutoFe deH’efiftenza, e natura 
sì del Corpo, sì dello Spirito, e per 
conseguenza di tutto ciò» 
che efiftex 


Somma perfezione in uno ogget- 
to, come fi diflc , efiftere , e 
fufliftere con indipendenza a f- 
foluta; ed alF incontro che tut- 
ti gli altri abbiano da effo tanta , 


e tal dipendenza, che non vagliano in modo 
alcuno ad efiftere , c Tuffi fiere sei nonglipon^ 
ga , e fiicceffivamente confervi in natura* . 
Dunquelddio, che è 1 9 Ente infinitamente per- 
fetto , non può fe non che avere efifien^a c 
fvjftfienza al tutto libera e independente , e fi- 
flendo in sè medefìmo, e per sè medefima 
fuffiflendo . E verfà-vice ogni altro oggetto dee 
efTerne sì dipendente, che non pofTa per niun 
conto efiftere e fufliftere , fe non ritragga da lui 
efiftenza , e fuffiftenza reale . 

Adir vero , fcV.G. il mio Spirito non avef* 
fe ricevuto il Tuo effere da Iddio, o l’avrebbe 
. di per sè fiejfo , oppure dal Corpo . Egli per le 
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ugualmente convella per ogni- lato. 

Donde ne viene , che le (empiici fujìan^e , 
avanti di efiftere , non presuppongono di sè 
cofa alcuna reale. Che però, fc Dio venga lo- 
ro a dar l’effere, non può fe non che produrle 
per cosìdire dal Nulla ; Ilche non Sempre ò ve-> 
ro trattandoli dell’ efiftenza degli enti modali 
a* quali potrebbe egli dar Teflere con lòto ag- 
gi ugnervi una qualche nuova modificazione. A 
fare un Corpo sferico , non è d’eflenza che trag- 
gali un nuovo corpo dal nulla; Anzi fol bada 
difporre in maniera ad un corpo già formato 
la fuperficie etletìotc /chc quethi' fia’ da per 
tutto equidiflante dal centro : con che detto cor- 
po verrebbea Solo pafTare da una modificazio- 
ne in un’ altra . Così del pari alla produzione di 
un Pomo effenzialmente non fi richiede, che 
alcuna Sua parte componente vehga tratta dal 
nulla ; Mentre non d’altro v’è di mettieri , che 
alcune minutiflìrne particelle di quel fugò , il 
quale dalla Terra per le fibre delle radici s’invf- 
feerb nella pianta, fi affetti nò in modo all* 
ettremitade di qualche fuo ramicello, che nè 
Spuntinoinfènfibilmcnte prima in fiori, cpo- 
feia in frutta . Ond’è, che ad sfuggire ogni 
ambiguità ed equivoco > chiamerò creazione 
la prima fòrta di producimenti , e generazion 

la feconda . « 

» , , • » 
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dificazìoni , le quali , tutto che attualmente 
non il ritrovino nelle fuftanze, o fono per et 
fervi o almeno potrebbono eifervi. 

Diffi potrebbono effervi „ merce-che in altro 
non fappia io ideare V imponibilità di fi inili og- 
getti , che in una totale incapacità delle fu ftan- 
ze per ricevere certe modificazioni particolari . . 

Uno Spirito V.G. deftderofo , ed un Corpo sfe- 
rico in tanto gli giudico potàbili. , in quanto 
compiendo x che il def derio può cader nello 
fpirito , ficcome la rotondità nel corpo . JB ver- 
fa-viee per ragioni in tutto contrarie, rimirerò 
mai-fcmpre quali entità modali impoffbili uno 
Spirito sferico ed un- Corpo defsderofo . Ond’ è 
che mi fò lecito fermare il Seguente affiomai. 

. Maffima Uiriverfale. 

A Dio è poffbilc dar Vejfere a tutti quegli 
enti modali che nelle loro. Idee non inclu- 
dono modi incompatibili.. 

• * * 1 . , • 1 * 1 . . * 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

N EI che è da notarli , che alcuni di età fo- 
no a Dio potàbili per rifpetto a quella 
tal fua poflanza , con cui egli naturalmente 
opera: cioè d’una maniera a me percettibile. 

Ed altri fono unicamente potàbili in riguar- 
do ad una certa fua poffanza non ordinaria , 

' . per 


Digitized by Google 



4 6 Parte Prima 

per cui eflò opera talora di una maniera fo- 
prannaturale e fuori di queir ordine prefittoli 
nei produrre gli effètti naturali . Laonde la 
produzione di una Serpe per opera di altre Ser- 
pi della medefima fpe zie dico edere a Dio na- 
turalmente polfibile , eflendomi nota o poten- 
domi almeno efler nota la correlazione che ha 
la Serpe prodotta colle altre Serpi lue produt- 
trici . Ma giudico per lo contrario puro effet- 
to foprannaturale , e di fua non ordinaria pot 
fanza il cangiarfi in un Serpente della' Verga 
Mofaica , mentre non fo intendere qual cor- 
relazione mai vi fotte tra quella Verga e il 
Serpente y in cui ella lì vide immediatamente 
cangiata ; Nè ciò fu fecondo le leggi da Dio 
ftabilite per la naturale propaga^ion delle Ser- 
pi. Ond’è , che in due diverfe maniere pof- 
fiamo confiderare a Dio imponìbile , fecon- 
do il nollro modo d’intendere, la produzione 
degli enti modali : cioè in rifpetto, e alla fua 
poffan^a ordinaria , e alla fua poffan^a non or- 
dinaria . Che io a cagion di efempio rinafea 
lo riconofco fola imponibile per rifpetto alla 
fua poflanza ordinaria ; ma che io fia e non 
lia inunmedefimoiftante, cheuna linea ter- 
minata non abbia eftremi, che tre volte due 
non faccia n fei > e limili, lo concepifco ezian- 
dio impedìbile alla fua poffanza non ordina- 

• • » . * , • - 

ri3 • Ì Là k ri ij'àl Li Ji.Gi- • 
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DIFFINIZIONI. 


* • . # » ' . • 

I. Hi amo naturalmente impcfftbile tutto , 

V / ciò , che concepito imponìbile alla pof- 
fan^a ordinaria , per cut* Iddio fuole operare 
fecondo certe leggi ordinariamente prefiffe nel 
produrre gli effetti -, /, 

IL Ed affolutamente imponibile dico a tutto 
do t che io non faprei concepire , nè pur paffibi* 
le alla fua poffan^a non ordinaria e faranno* 
tarde i • / ; ... 




COROLLARIO PRIMO. 


I L Corpo è intanto capace ed incapace di al- 
cune modificazioni > in quanto che è a 
Dio piaccuito , in creandolo, coftituirlo con 
tale $ e. tal natura * Effeado Adunque Id. 
dio Tunicé y e principal cagione deli' efi fteaza 
e natura del corpo , fi può inferire eh' ci fia 
parimente unica e vera fcaturigine di tutto 
ciò , che ad efiò può o non può competere « 
Tantoché fi dee altresì conchiudere, che dal- 
lo fteffo Iddio > il quale è vero principio ed 
unica cagione delT effenza ed efiftenza delle 
fuftanze ., dipende la poffibìlità ed impojjibi- 
liti degli Enti modali . Ad un Corpo V. G. 
non per altro è poffibile effer cubico > ed ìm- 
poffihile effer amante , che perche , avendone 

Iddio 


48 Varie Vrima 
Iddio collocata Vertenza nelle tre dimenfioni 
impenetrabili , l’ha per canfeguenza creato 
atto ad ogni Torta di configurazioni; e difadat- 
to a qualunque penfiero. 

COROLLARIO SECONDO. 


I Ddio coftituendomi in natura ha voluto 
nel tempo in cui ertilo, che io realmen- 
te ertila . Quindi Supporre , che io porta non 
efifiere in quel raedeumo iflante ove di-fàtto 
efiflo , cioè che io efifia e non efifta ad un* ora 
medefima , farebbe I potè fi contraddittoria) 
e totalmente chimerica . Adunque, confen- 
tendo a Dio per polfibile anche ciò, verrei a 
confentirc eh* ci realmente porta dar Vertere ad 
«ina Chimera , ad un Nulla ; che vale a-dire 
verrei in erto a riconoscere una portanza fin- 
ta e chimerica , la quale non può in alcun 
modo adattarli con chi in tanto è realmen- 
te Onnipotente , in quanto ogni Tua portanza 
è vera e reale . Laonde non per quello che 
Dio è realmente Onnipotente , fi dee con- 
chiudere che porta fare ancor furti fiere ciò che 
implica manifeflc contraddizioni. 

COROLLARIO TERZO* 


a Coro!!- ». 
Difcoifaprtf. 


L ? ImpofTibilità degli enti modali avendo 
total dipendenza * da quella medefi- 
». ma 
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ma Volontà divina , donde dipende la na- 
tura delle fuftanze , ne $èngo in chiaro * 
edere affatto fuor di ragione fupporre avanti 
il decreto di Dio, cioè avanti ch'ei 1* abbia 
coftituita di tal genere e condizione , cofa al- 
cuna nè di pofftbile , nè & imponibile . E a dir 
vero , cofa mai farebbe cotefta poJJìbiUtà ò 
impojjtbilità precedente al. fuddetto decreto ? 

Ella a non farebbe* un titilla , potendoti con- a Ar* dwc«- 
cepire o qual pojjibile , o qual impoffibile . Nè fo '* 
tampoco farebbe una ripugnanza delle cofe 
imponibili- , o una non ripugnanza delle cofe 
poffib'tìt ; merce-che sì quella, e sì quella pre- 
fu ppongo no oggetti , l’una ripugnanti , e l'al- 
tra non ripugnanti . Ma limili oggetti in che 
guifa mai potrebbono effi concepirli o ripu- 
gnanti, o non ripugnanti avanti il decreto di- 
vino , il quale folo , come fi diffe b poteva b Corojl 
coftituirli di così fatta natura? ° ifa * fopref - 


* 
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Tarte Vrima , 



Come è ciafcuno indotto a credere 
Tefiltenza, e durazione degli 
Enti Modali. 


Dìfcorfo Decimo. 



L mio Spirito , fe debbo dar fède 
alle fperienze cotidiane , è d ordi- 
nario immerfo in alcuni vivaciffi- 
mi fèmimenti , che mi danno a 
conofcerc le azioni diverfè di varj corpi nor\ 
uniformemente modificati. E poiché in effet- 
ti provo e riprovo non eflere in mio potere , nè 
d’impedire a coteffe mie fènfazioni la loro ef- 
• ficacia , nè di variarne a mio talento l’attivi- 
tà , vengo in tal cafo a conchiudere , che per 
fentire ho dipendenza da molti agenti eflrinfe- 
ci y e che coteffi agenti altro in realtà non fo- 
no che quegli ftejfi corpi divcrfàmentc modifi- 
cati , i quali per limili alterazioni interiori 
mi fi danno a fentire . Ond’è che mi veggo 
indotto ad inferire in primo luogo, cheifud* 
detti corpi realmente efiftano, ed in fecondo 
luogo , che variamente operando , deff ino in 
me lefuddettcdiverfiffime fènfazioni. Ed ec- 
co fu qual motivo incomincia ognuno ad ac- 

cor- 
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corgerfi , che v'è Cielo > Sole> Stelle , Ter- 
ra , Fiumi , e Mari ; che vi fono altri Cor- 
pi , fe non del tutto , poco men che fimili 
al mio ; che v’ è in fomma un Mondo /enfi - 
bile y dove fon collocato. Difli fenfibile, men* 
tre di là da quello fòglio Idearmi una va- 
fiijjima e non determinata eflenfione a me del 
tutto inlenfibile > cui do nome di fpaijo im- 
maginario . 


ANNOTAZIONI PRIME- 


Q Uando attentamente confiderò le varie 
fenfazioni, alle quali è Tempre fòggetto 
il mio penderò > non poflò a meno di non 
riconolcere > eh* ci non pure efifte , ma che 
dura fuccelfivamente per qualche tratto ad 
elidere > cangiandoli di quando in quando ; 
con che vengo a ritrarre due cognizioni . 
I/una della mia durata , e Taltra del tem - 
po~ Quindi in avvenire. 


DIFFINIZIONI 




I. Hi amo durata > o duratone in un ente 

: V / la fua permanenza in natura - . 

• * IL E dico propriamente tempo alla fuccejfi - 
va dur anione degli Enti variabili . 


D z AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

A D iftabilire una regola univerfale, che 
vaglia di mifura alla fuccelfiva dura- 
zione degli Enti variabili , fi fono gl’ Uomini 
avvifati di paragonarla al moto diurno del 
Sole . Di modo che dicendo — Un tal [og- 
getto ha per tanto tempo durato , ciò precifa- 
mente intendono per rapporto a quel cor- 
fo , che effi vanno di giorno in giorno o f- 
fervando nel Sole . Penfano per-tanto , che 
quel tale oggetto duri V. G. non piu che 
un giorno naturale, qualora efifta in natu- 
ra per quello fpazio di tempo , che il fud- 
detto Pianeta confuma a compire un’ intera 
rivoluzione d’intorno al Globo Terraqueo. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

P Ofia l’Idea del tempo ; vengo di primo 
lancio a conofcere , che delle cofc efi- 
llenti alcune dureranno mai-fempre, ove non 
vengano annullate . Che però , fe il noftro 
Spirito fia immortale, conforme egli è di-fat- 
to , ciò unicamente dipende dal fuo Crea- 
tore, il quale l’ha creato per non piu an- 
nientarlo. Ma all’ incontro, fe pongo men- 
te all’efienza di fi-fatto fuo Creatore , che 
è l’Enre infinitamente perfetto , rinvengo in 

eflà. 
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effa , e eh* egli durerà mai-fempre , e che una 
tal Tua durata incelante è neceffaria 4 
f<* , e al tutto independente . Ond* è , che a 
diftinguere cosi-fatte durazioni non termina, 
te, dirò all’ una perpetuità , ed all’altra eter- 
nità. 


e 


DEFINIZIONI 



I- fluiamo perpetuità una duratone ìnccf 
fante , wa dipendente. 

II. Chiamo eternità una duratone incelan- 
te , infinita , neceffaria , e non dipendente ; la 
quale in confeguenza non può fc non com- 
petere all* Ente increato . 


ANN Ò-T hZ IO N t- QUARTE. 


S E ben confiderò il tempo , rawifo , che 
in effo formano l’effenza il paffato , il 
preferite , il futuro; Quindi mi avveggo, che 
le iiie parti eflenziali prefuppongono una 
fucceffion neceffaria , il che però non Scor- 
go * a cagion di efempio , in un Triangolo 
le cui parti effenziali fono ejienfione , e tre la- 
ti t donde è circofcritta , le quali tutte ven. 
gono in effo confidente ad un’ora medefif 
ma . Tanto-che iq avvenire dirò al Trian* 

J D 3 £0/0 > 
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goto > che è permanente per «MLnguerlo dal 
tempo , cui dico effere juuejjivo. < 


/ 


• * f 

•A 1 


DEFINIZIONI. 


• è 


I. g^MJiamo permanenti que* [oggetti , do ve 


l’effenza è conceputa con tutte le fue 

parti irt un me de fimo iflante , * • •- 

Hv Chiamo j uccejjivi & pajfaggieri quei , ne* 
quali le parti componenti V effettua fono in un 
continuo fiufjo 9< e4 jn una perpetua JucceJJtone f 




^ \ 



• , » • 


.1 


Delle Cagioni. 




Li effetti innumerabili , che veggo 
giornalmente rinovarfi in quello 
noltro Mondo fenfibile hanno 
tale e tanta ben regolata connef- 
lìone con alcune fuftanze modali , che mi 
dan chiaro a conofcere , efTerne quelle vere 
ed immediate cagioni , donde effi traggono 
origine . E ben vero pero , che rivolgendo- 
mi all’ Idea dell’Ente infinitamente perfet- 
to , ben riconofco efler quelle di lor genere 

c altut- 
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al tutto inefficaci ; che è quanto-dire inet- 
te a produrre il minimo effetto reale , fe 
in un con effi non.' operi l’Onnipotenza di- 
vina . Di qui è r . che in rapporto agli ef- 
fetti puramente naturali , fi ponno diltin- 
guere due diverfe cagioni efficienti » Prime > 
e feconde . . »-■ *■* 


DIFF INIZIO NI. 


1 V-, 




I. finiamo prima cagione efficiente quella > 
\^_j che opera indipendente ed in Virtù 

fua propria - 

II. Seconda cagione efficiente dico a quel- 
la la quale nel fuo operare ba dipendenza da 
uri * altra ► , . < 


annotazioni. 


N On tutte le cagioni , producendo i loro 
effetti , gli producono nel primo iflan- 
te in cui efiftono, conforme V.G. il Sole in 
rifguardo a fua luce . Anzi effe non di rado 
efiftono molto prima di partorirgli. Dicendo- 
li adunque , che ogni Cagione dee precede- 
re a’fuoi effetti , dovremo intendere ciò con 
priorità o di tempo > o di natura. 

D 4 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 


I. T E cagioni efficienti fi dicono precedere 
:f. a I loro effetti con priorità di tempo , 
quando incominciano effe ad efiftere avanti di 
produrli. 

II. E fi ditone preceder loro con priorità 
di natura , producendoli in Quel primo ifiante 
ove incominciano ad efifiere . 




Fine della Prima Parte . 

.1 c, i ù li’.; 




* o r 


.v tf 


, 9 


.1 


-i»' .• 


. 1 j,i . •* • 

;fi£U M . 

-p *. ’: x »: * -i • ì! . /c*;j , : 


c 

i>; J f/ 


Delle 


Digitized by Google 



57 



Delle Proprietà dello Spirito 


per correlazione al Corpo, cui è 

* - ' nell’ Uomo unito . 

* • « # 

Parte Seconda. • 

, . . . « « * 

Come ciafcuno viene in cognizione di 
avere un fuo Corpo particolare 
unito allo Spirito. 


Difcorfo Primo. 

• - V' • J ' r y 


Nfinitifono, per così dire, que 
corpi , che d’ora in ora ofièrvo 
ÌS|| in q uc ft° g ran Mondo fenfibile . 

fè yg E tra cili uno ne incontro meco sì 
Erettamente unito , che da per 

tutto, ovunque io fugga o dimori , mifegue e 

fiarrefta, nè maidefiEe, nè pure un fol mo- 
mento d’eflermi per ogni luogo indivifibil 
compagno. Che però mi avanzo di legittima 
confeguenza a conchiudere che cote fio Corpo 
ha meco molta piu Eretta correlazione dogm 
altro . Anzi potrò penfarc eh* egli entri a parte 

mi un 
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in un con lo fpiritoa darmi refferc d'Uomo; 
mentre tra alcuni Tuoi moti e i miei penfieri 
v’ha tale e tanta corrifpondenza , checon leg- 
gi reciproche di perfettillima fimmetria pare 
fi contraccambino a. vicenda . Fate mi falci 
V. G. in umore di levare in alto un braccio 
ecco ch’ei torto fi muove a. feconda di così fatto 
mio. determinato penfiero ed in cafo che in 
quel braccio vengano lacere ed infrante le fi- 
bre, dertafiadun’irtante nel mio penfiero cer- 
to vivaciflìmo fentimcnto di dolore , che m’im- 
pegna a. rimuovere dalia parte offe fa. ciò che 
v’ha. di. nocivo . Dovrò; dunque conchiudere, 
che cotefto mio Corpo e coterto mio Spirito 
uniti infieme, formino in medi concerto queL 
tal comporto cui do nome di Uomo.. 

6 ^ 1 % I 1* jt y L ir' i 4 1 V 

ANNOTAZIONI PRIME. 

• t * . . 

A Ben’efàminare il miaCorpo particolare- 
io ravvifo talmente organizzato in ogni 
fua benché minima particella ,, che mediante 
il magifteroela mirabile coftruttura. di fue 
fibre, c de’ fuoi vafi , dovedi continuo corre e 
ricorre ofangueolinfaofugonervofoe fimili, 
è non folo idoneo a vegetare >. nutrìrfi , e muo- 
ver fi , anzi a deftare nei mio Spirito alcuni pea- 
fieri , ed a ricevere in sè percoteftr penfieri noa 
poche alterazioni : Avvenimenti in vero , che 
non fògliono in alcun modo nafeere qual’ ora 

venga 
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venga o alterata , o rotta in tutto la fquifitif- 
fi ma armonia degli organi fuoi- Ed ecco on- 
de accade , che chiamo in avvenire cotefto mio 
Corpo Corpo organico ; e che applicando ciò ad 
ogni altro Corpo di fimil guifa, intendo uni- 
verfalmente per Corpo organico non pure il 
mio Corpo particolare -, anzi ■qual fi ali altro 
Corpo , purché lo vegga fabbricato in maniera , 
che rendafi atto , fe non a tutte , alla piu par- , 
te di quelle operazioni , che offervo nel mio . 


A N NOTAZIO NI SE CON D E, 

• • » v) ,\ • \.l •• ^ , • • * » 4 

P Ofte lèTuci dette cofenc viene in chiaro, 
chela mia Natura efl’enzialmente conh- 
fte , non. già in uq femplice Spirito , ma ih- uno 
Spirito ed in un Corpo 'organico inficine giunti 

ed uniti: Offervò in-okre che detto Spinto im 

tanto fi rende attualmente capace dicertipen-. 
fieri , in quanto che il Corpo organico laol de- 
ftarvegli con aleuni fùoi moti •. Qiùndi è fine , 
confiderando cotefto mio Spirito come intima- 
mente infùfò'itt quel rat Corpo -organico ^ cui 
fc unito, 'per correlazione a fi-fatto corpo , J® 
Chiamo Anima, ' 
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DIFFINIZIONI. 

1 ** '■ ; • j ; : 

I. Hi amo Uomo uno Spìrito ed un Corpo' 

1 organico talmente uniti infieme , che 

ficcome quello in moltiffmi de' fuoi penf/eri di- 
pende da i moti di quefto , così parimente que 
fio in moltijfimi de' Juoì moti ba dipendenza da 
i penfieri di quello . ' . 

IT. Chiamo Corpo organico ogni corpo che fi a 
organizzato in maniera , che vaglia per la co - 
flruttura degli organi fuoi a vegetare , nutrirfi , 
e muoverfi ; Anzi nell'Uomo a mantenere tra 
alcuni fuoi moti , ed alcuni pehfieri di quello 
Spirito y cui egli è unito y una vicendevole cor - 
ri f pendenza. 

III. Chiamo propriamente Anima uno Spiri- 
to confederato per correlazione a quel Corpo orga- 
nico cui egli è nell ' Uomo unito . 

^ ‘ Z , . • • t 


i . 


«- li pjr;.o oinp j > : ■ 

ANNOTAZIONI TERZE. 

• - ... 

• *• * * 

/ . ; 7 ^ •• ; 

-Sfendo molto improprio il dire ^che io 
: V ì Qì fia unito a &e medeftmo,y quando 
quell’ io non può in modo alcuno efferé. conce* 
puto damediverfo, ne vengo in chiaro, che 
i /oggetti uniti debbono di neceflìtà prefup- 
* porre in loro una tal portanza reale ad efiftere 
di vili l’uno dall’altro . Or così-fatta portan- 
za è ciocheprertò a’Filofòfi va comunemen- 
* • ^ I te fot- 
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te fotto nome di di finzione reale , a differenza 
dell’altra, che è chiamata per Intelletto. 

La di (Finzione reale è di tre fpezie, generi - 
ca\ fpecijica , e numerica . Difiinzione generica 
è quella , che è tra un'Uomo , ed un Saffo , 
conciofliache , effendoil primo animato e l’al- 
tro inanimato , fono effi di genere diveriò . Di. 
finzione fpecifica è quella , per cui un’ Uomo è 
diftinto da un Cavallo , il quale , benché fia 
animale come l’Uomo, tuttavolta manca di 
ragione, e però è di fpecie diverfa. Difinzione 
numerica in fine è quella tal difiinzione, per 
cui riconofciamo , a cagione degli accidenti , 
Annibale V. G. noneffere Scipione , ancorché 
quegli e quelli fieno ugualmente Uomini . 

DEFINIZIONI. 

'** • •» ' * 

I. £~^Hiamo ne ’ /oggetti difìinzjone reale la 

V à reai poffanza , che hanno di Jeparata - 
mente e filiere . 

II. Chiamo di finzione generica quella , che fi 
concepi/ce fra i f oggetti diverfi di genere . 

III. Chiamo fpecifica l' altra che pone reai 
differenza fra i f oggetti diverfi di fpecie. 

IV. Ed in fine dico numerica a quella , che 
fogliam concepire fra due individui della me - 
defima fpecie. 

La diftinzione per intelletto fi fuddivide in 
modale , o formale , c di ragione . La diftin- 
zione 
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zione modale è quella per cui fi confiderà in 
una fuftanza un fua modo lènza riflettere ad 
eifa; oppure un fuo modo fenza aver mente 
ad un’altro fùo modo;. conforme quando con- 
fiderà il moto di tuv Globo » fenza tener cura 
del Globo che muovefi ovvero allor che in 
detto Globo confiderò la folidità fenza por 
mente alla fua rotondità. Diftinzion di ragio- 
ne è quandodi due cofé realmente identificate 
ne confideriamo l’ima come fé in un. qualche 
modo foffe da l’altra diftinta . E però, per 
non confonderci nel difcorfo , eccone in carta le 
feguenti diffnizioni.. 

Altre diffinizioni - 

Vi Chiamo, dìflìn^ioner per intelletto quell* 
tal diflin^ione y che il nofiro Spirito o la nojlra 
mente ; pone fra quei /oggetti y che. realmente 
non fi, difiinguono - 

VI. Chiamo di finzione modale o formale' 
quella che il nofiro Spirito pone alle-volte fra i 
modi e le fufian^e di cui fon modi o fra i 
modi dì una mede firn a fuftanza.. 

VII. . K diftinzion di Ragione - dico a queU 
la per cut taf ora fi confiderà V e (fenza • di una 
cofa come fe foffe in qualche maniera diverfa 
dalla cofa , di cui ella è vera e legittima efi 

f * » te v - ,■% , 

Jtn\a. 


co. 
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COROLL A R I O. 

; i - .. . 

N On per altro mi fono indotto a credere ef« 
fere il mio Spirito unito ad un Corpo or- 
ganico , fc non perche ho in me oflervata una 
vicendevole corrifpondenza Fra i moti di que- 
llo , ed i penfieri di quello. Conchiudo adun- 
que per ragion de’ contrarj , che una tale unio- 
ne venga a celiare allor che manchi fra cffi la 
fuddetta corrilpondenza reciproca. 

ANNOTAZIONI QUARTE. .1 

% 

C iò pollo chi divilafle , che 1* unione fò- 
praccennata confilla in un lemplice go- 
verno, con cui lo Spiritoinguilà di Piloto per 
rifpettoalIafuaNaveregolac dirige le opera-» 
zioni del Corpo organico , farebbe in error 
manifeno . E la ragione fi è , che le avelie 
ciò luogo, detto Spirito in vece di rilèatirfi a 
certe occafioni con intimi fentimenti or di 
fame , or di fere , or di dolore , or di piacere 
&c; dovrebbe folo avvertire quel che fi palla 
nel Corpo , e non fentirlo ; in quella llefia 
guifacheil Piloto fuperficialmente fi avvede, 
dirò così , delle operazioni di quella Nave a 
cui prcfiede> ne confiderà attentamente i Tuoi 
difetti fenzachequefiideftinoin elfo la mini- 
ma fen fazione.: Di modo che fi dovrà confèfia- 

re che 


é4 ? arte S econda 

re che Spirito e Corpo nell’ Uomo concorrano 
intimamente inficine quali realiflime parti a 
formare un tuito. 

annotazioni quinte. 

Q Uando attentamente confiderò non ef- 
fere in mia portanza il confcrvare quell’ 
unione , per cui il mio Spìrito anima ed in- 
forma il Corpo organico , non portò a meno 
di non conchiudere , che quella immediata- 
mente dipenda dal divino Volere. E poiché 
per erta avviene, che il mio Spirito rifentafi 
aU’occafione di certi moti del Corpo; ed all* 
incontro che il mio Corpo fi muova a certi 
penficri dello Spirito , dovrò eziandio inferi- 
re, che ciò intanto derivi, inquanto che Id- 
dio ha voluto che il mio Spirito penfi nascen- 
do nel Corpo , cui è unito alcuni moti parti- 
colari, e vèrfa-vice che detto Corpo fi muova 
allor che lo Spirito , ond’ è informato , fve- 
gli in s è certi determinati penfieri. 

1 ANNOTAZIONI SESTE. 

: r ’ 4 * - 

* < * * - i ' 4 

S E mi pongo a ricercare a minuto per via 
de’ fenfi la gran fabbrica di quel Corpo , 
cui fono intimamente unito, rinvengo in cf- 
fo tutto ciò che ne abbiamo deferitto ne’ Trat- 
tati di Notomia . Ond’ è che le fuc membra » 

dove 
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dove o non fi propagano i nervi , o fono 
quelli in effe totalmente recifi, o allacciati» 

0 interrotti, fia per oppilamenti , fia per al- 
tre indifpofizioni , fc ne rimangono prive af- 
fatto c di moto e di lènlò. Che però vado a 
conchiudere , che quantunque il mio Spirito 
fia da per tutto unito c confufo nel Corpo , 
non dandoli quafi parte alcuna di e fio per mi- 
nima, che fia, la quale {limolata non 1* in- 
duca a fentire, non debbo tutta volta negare 
ch’ei in quanto Anima operi in elfo median- 
ici nervi la piu parte di fue funzioni. I ner- 
vi adunque fono propriamente gl’ organi , me- 
diante i quali detto mio Spirito e rifente i 
moti del Corpo , e produce nel Corpo co’ fuoi 
penfieri certi movimenti particolari. Odèrvo 
in-olcre che alcune indifpofizioni , perciò fo- 
le che offendono il cervello, vengono tolto a 
difiruggere ne* membri e lènlò e moto , an- 
corché detti membri in un co’ nervi , che lor 
fi propagano fien fa ni c ben conformati ; 
talché con altra illazione mi avanzo ad ade- 
rire, edere il cervello l’organo immediato, 
dove il mio Spirito in quanto Anima del Cor- 
po principalmente opera e rifiede. Quindi fe 

1 nervi co i moti , che in un qualche orga- 
no acquiffano dagli agenti fenfibili , vadano a 
produrre nello Spirito alcuni determinati pen- 
fieri , dimerò che lo facciano per certe alte- 
razioni , che in tal cafo inducono nella fu- 

£ ftanza 
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fianza del Cerebro . Siccome all* incontro ter- 
rò quafi per indubitato , che a detto mio 
Spirito , per muovere co’ Tuoi penfieri un’ or- 
gano di coteflo Corpo , fia neceflario alterare 
in prima il cervello . Ad altro dunque per 
mio credere non vagliono i nervi che , e a 
dirigere fino al cervello le imprelfioni pro- 
venienti negli organi per gli agenti fenfibi- 
li , e a trafmettere dal cervello fino a gli 
organi quelle alterazioni , che lo Spirito v’in- 
duce co’ Tuoi penfieri . Donde avviene in 
primo luogo , che l’Anima opera immedia- 
tamente co’ Tuoi penfieri nella fuftanza del 
Cerebro . In fecondo luogo , che opera me- 
diante i nervi nelle altre membra - In ter- 
zo luogo , che il Corpo organico immedia- 
tamente opera nell’Anima co' moti del Ce- 
rebro. Ed in Ultimo, che vi opera median- 
te le alterazioni , che i nervi imprimono nel- 
la fuftanza del Cerebro, co* moti degli altri 
fuoi organi « Il che piu in diffiilo fi vide in 

Notomia. 

» 

ANNOTAZIONI SETTIME. 

• # « • - - 

A Lami moti del Corpo producono, co- 
me fi diffe , nell' Anima alcuni penfieri , 
ed alcuni penfieri dell’Anima per lo contra- 
rio deflano in detto Corpo alcuni moti , co* 
quali egli operaaiecondadei fuddetti penile- 
- ri- 
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ri . Ma non per quello dovrò io di ragione 
riguardarci predetti moti per rapporto ai p en- 
fieri , e i predetti penfteri per rapporto a’ mo- 
ti come cagioni primarie e independenti , 
che è quanto dire efficaci in virtù lor propria: 
Ciò che a-dir vero non può mai in modo al- 
cuno competere a cotelfe fulfanze create , 
al tutto dipendenti dal Creatore alfoluto . 
Sicché unicamente dovrebbono pafTare al piu 
perfemplici cagioni feconde, che operano in 
virtù -della prima > cioè di Dio. 

ANNOTAZIONI : OTTJFVE. 7 : 

• ' « 

I Moti del Corpo organico producendo nell* 
Anima alcuni penfìeri, vi producono un* , 
effètto da sè in tutto didimi le . Non così 
V. G. il fuoco , il quale appiccandoli ad un 
corpo combuftibile , v* induce un’effètto fò- 
migliantiffimo a sè medefimo , cioè della 
flefla condizione e natura . Ed ecco l’origi- 
ne di due diverte cagioni : univoche , ed 
equivoche , le quali Spiegheremo colle fe- 
guenti 

DEFINIZIONI. 

» . - , „** • 

I. f~^Hìamo cagione univoca quella , donde 
V a proviene un * effetto di natura fintile ad 
tjfa , che lo produce. 

£ 2 II. Dico 
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II. Dico equivoca a quella cagione y il cui 
effetto è di genere diverfo .. 



Come può ciafctmo afltcurarfi dell’efi» 
(lenza nel Mondo degli altri 
Uomini. 


Difcorfo Secondo * 



’Eftenfion de* miei fenfi mi da chia- 
ro a conofcere , che in quefto no* 
ftro Mondo fenfibile fono real- 
mente efi (lenti altri Corpi organiz- 


sati , iputfi in tutto fimili a quefto mio par- 
ticolare . E pervadendomi eftere detti miei 
fcn(i ben coftrutti e non alteraci , o dal 
fon no, oda qualche indifpofizione atta a far 
loro fentirè fuori di sè ciò che hanno uni- 
camente in sè medefimi , non ho ritegno ad 
affermare che cotcfti Corpi da me veduti 
e fcntiti non fieno deliri o fogni , mra che 
realmente efiftano . Anzi , fe lor mi faccio 
incontro ad interrogarli . y fe veramente pen- 
fino , mi rifpondono di sì , e mi fan torto 
conchiuderc , eh' eglino non fono femphet 
Corpi ; ma che vengono informati per un* 
Anima al tutto fpirituale e delia medefima 
<■ ' . . con- 
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condizion che la mia ; la quale in erti ri- 
miro per vera e principal forgente d’ogni 
penftero . Ed ecco fu qual motivo potrò io 
fare illazione , che i predetti Corpi unitr agli 
Spìriti , formino in realtà tanti Uomini di- 
vertì . 

• « 

ANNOTAZIONI PRIME. 

L * Idea che ho dell’ Uomo : cioè l’Idea 
che ho in lui dell’unione fcambievo- 
le dello Spirito con un Corpo organizzato , mi 
fa ravvi fare in e fTo alcune proprietà effen^iali 
in quanto Uomo: Di tal forta è per cagion 
di efempio il penfare , e l’avere efienfione ; 
ed altre unicamente accidentali: come che pe • 
ni V. G. , che goda , che corra di luogo in 
luogo , e fimili . Quindi vengo in cognizio- 
ne, che delle proprietà a me percettibili al- 
tre dipendono dalKeflenza e natura delle co- 
fe; ed altre all’ incontro dalla forma acciden- 
tale, con cui vengono coftituite in natura ; 
cioè da quella per cui furono formate con 
que’tali accidenti. Or’ a denotare un tal di- 
vario dirò , che fono verità ne ce f) arie , o di 
dritto quelle proprietà , che ctìenzialmente 
deduco dalla natura delle cofe; e per Io con- 
trario che fono contingenti , o verità di fatto 
quelle , che riconofco effer loro accidentali . 

E 3 DI F- 

w ~ 
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I. T)£r verità di dritto , o ne ce ff arie inten- 
JP do quelle proprietà che e fé natalmente 
deduco dalla natura degli Enti . 

II. Dico verità di fatto , o contingenti alle 
altre che loro unicamente riconofco accidentali . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

C iò pofto , egli è evidente che delle veri- 
tà di fatto j V. G. che gli Etiopi fien 
neri , non po/To afficurarmene , che o per mez- 
zo de i fenfi , il che chiamali efperien^a ; o 
per Patteftazione degli altri Uomini , oppu- 
re per rivelazione divina , il che dicefi fede . 




no attualmente a conofcere per opera de i 


II. Ed avere per fede , dirò tutte quelle , 
cui mi obbliga dare affenfo P attefla^ione altrui . 


DEFINIZIONI. 

4 



fenfi. 


ANNO- 
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annotazioni terze. 

I N ordine alle verità di fatto a me note per 
ifperienza , egli è chiaro che non pollo 
a meno di riceverle quali indubitabili , ove 
io fia certo di ben fcrvirmi de i fenfi, c che 
quelli non vengano in alcun modo alterati, 
nè pe’l fonno , nè per alcuna indifpofizio- 
ne; Sembrando totalmente ripugnante, non 
tanto all’ evidenza , quanto alla fomma bon- 
tà del mio Creatore , eh’ ci abbiami prov- 
veduto de* fenfi , e che quelli mi moftrino 
oggetti reali fenza che tali oggetti realmen- 
te efillano . 

In ordine poi alle verità di fatto, cui con- 
fento per fede , fe effe fieno unicamente con- 
fettate dagli Uomini , non fono in realtà ca- 
paci , fe non che di una certezza morale, 
la quale però è tale , qualora fieno quelle a 
fufficienza contellatc , che non fi potrebbe 
loro i*efi fiere fenza una fomma pertinacia ; 
ed in particolare allor quando le perfone 
che attentano , fono differenti di età , di na- 
zione , e d* intere fe , fenza aver cofpirato a 
mentire . Di-fatto chi potrebbe mai ragione- 
volmente negare , o che il Macedone con- 
- quittaffe la Perfia , o che l’Afl'ricano debel- 
lane Cartagine , ad onta di tanti e tanti 
Scrittori , che-in età , ed in Paefi diverfi 

E 4 con- 
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» 


M 

concordemente lo atteftano? 

Ma fe dipendano dalle rivelazioni Divine > 
effe in tal cafo fono le più indubitabili > 
avendo per bafe un principio infallibile, che 
è T autorità dell’ Ente infinitamente perfetto , 
il quale non potrebbe errare come Sapien* 
tijfimo , nè come Ottimo mentire. 


I. Ddio è l’Autore de’ noftri /enfi . Adun- 


que, fe queffi doveffero Tempre ingan- 
narci , fi potrebbe inferire che Dio foffe la for- 
gente di cofi-fatto inganno : ciò che va di col- 
po a ferire la perfèttiflima effenza Divina . Di 
modo che fondo per Maffima Univerfale , che 
non dobbiamo ragionevolmente diffidare di quelle 
fperienze , dove fi am certi di non mal-fervtrci 
de' [enfi , . quando quefii non fieno alterati a ca- 
gione , o de' fogni , o di qualche indifpofiZone . 

II. E* moralmente impoffibile , che mol- 
ti (Time perfone divife di età, di nazione , e 
dVintereffe, lènza avere infieme cofpirato a 
mentire convengano di comun confenfo in 
un fatto , il quale con tutto ciò fia lalfo . Quin- 
di ne cavo y che que' fatti , i quali vengono con- 
te flati per un grandijfimo numero di perfone , di- 
verfe di età , di nazione , e d’intere fle , le qua- 
li ne parlino come appieno informate , fenza che 
pojfa in loro fofpettarfi d'accordo in joflenere una 
... * mento- . 


Maffime Univerfali. 
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menzogna , debbono effere riputati tanto indubi- 
tabili y quanto [e ciafcun di noi gli avefje veduti 
co gl ” occhi J'uoi proprj . 

III. Iddio non potendo come Sapientifftmo 
prendere abbaglio, nè come Ottimo mentire , 
ne fcgue che 1‘ atte finzione di un Dio infinita, 
mente potente , infinitamente faggio , infinita - 
mente ottimo e giufto , dee avere energia mag- 
giore a pervaderci che qualunque efperienza o 
ragione la piu convincente. 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

' . y 

E D ecco , che i principi della certezza uma- 
na univerfalmente reftringonfi a tre fo- 
li capi principali : Alla ragione , all’ efperienza , 
ed alla fede . Alla Ragione fi afpetta la certez- 
za di tutte le verità neceflarie . All’ Efperienza 
quella di tutte le verità contingenti a noi note 
peroperadeTenfi. EdallaFedc fi appartiene 
la certezza delle ftcffe verità contingenti da 
noi conofciutc per l’atteftazione altrui . 



ir 
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Dell’ Intelletto , e della Volontà. 

' . * / , < * 

Difcorfo 7erq>. . 

9 * • 

1 • t ■ ^ 

B Uando attentamente mi fiffo.fu le 
varie operazioni deir Anima , o£ 
fervo per mia propria fperienza di 
potere uni venalmente refirignere 
tutti i fuoi penfierì a due fole facultà .Alla fa ■ 
calta di conofcere f ed, alla facultà di volere , 
attefòcheil fentire , Y immaginare , il fovvenirft 
&c. , non fono che cognizioni particolari , e di* 
verfemanieredi concepire . * . 

Offervoin oltre che la facultà di volere è in 
tutto dipendente dalla facultà di conofcere . £ 
la ragione fi è, che in tanto io per cagion di 
efempio mi determino ora a volere ed ora a 
non volere unataIcofa > in quanto che la rico- 
nofeoora come idonea > ed ora come contraria 
alla mia felicità ; cioè a dire in quanto che 
ora la concepifco come buona > e<i ora come cat- 
tiva . 

La facultà però di volere mi fembra affai 
piu nobile della facultà di conofcere > mentre 
quella è nelloperare affoluta ed attiva ; e que- 
lla all’ incontro non fa fe non che patire , di- 

penden- 
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pendendo in tutto nell’ intendere dall'azione , 
con cui gli oggetti intelligibili operano in effe . ' 

Or’ a denotare un tal divario fra cotefte due 
potenze dell’Anima, Chiamerò in ella la pò- 
renzadiconofcere Intelletto , e quella di volere 
Volontà . 

1 

DEFINIZIONI. 

* * ' • V» 

♦ \ 

I. finiamo neW Anima Intelletto la poffan- 

V > z a che ba di conofcere tutto ciò che 
conofee in qualunque modo il conofca. 

II. Chiamo volontà quella tal pojfanza dell ’ 
Anima , per cui ella fi determina verjo gli og- 
getti a se prima cogniti in qualfiafi maniera vi 
fi determini . 

Donde avviene che la Volontà e V Intelletto 
non fono due potenze realmente di ftinte ; anzi 
fono l’Anima ftefTa indivifìbile confidcrata per 
rapporto ora a quegli oggetti che conofce, ed 
ora a quegli , a’ quali ella fi determina o con 
avverfione o con brama. 

annotazioni prime. 

P Oiche altra cofa non è Intelletto, fe non 
che quella tal facultà dell’Anima, per 
cui ella conofce in qualunque modo conofca, 
dobbiamo ammettere tante forte dTntcllezio- 

ni 
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nidivcrfe, quante tòno diverfe le forme, fot- 
to le quali fogliamo conofcere . Che però ri- 
ducendofi quelte a tre Clafli : alla cognizion 
degli Spiriti , alla cognizione de Corpi, ed alla 
cognizione del rapporto che ì Corpi hanno col no - 
fìro allorché fanno impresone fu gl’ organi fuoi , 
ne formerò tre differenti fpecie, chiamandola 
prima facultà di concepire > la feconda d’ imma- 
ginare , e l’ultima di Jentire . 

Anzi poiché non di rado ci fovveniamo di 
quegli oggetti , che abbiamo altre volte cono- 
feiuti; e non di rado concepiamo, oppure ci 
fovveniamo, ed in una certa forma fentiamo 
con qualche commozione particolare di tutto 
l’Uomo ciò, che abbiamo di già immaginato', 
conceputo, efentito, aggiugnerò all’Anima 
altre due faculcà: cioè Memoria , ePafftone. 

DEFINIZIONI. 

I. finiamo nelP Intelletto fatuità di conce- 

V a pire quella tal cognizione che ha per og- 
getto gl* Enti fpìritualì. 

II. Chiamo facultà d'immaginare quella che 
ha per oggetto gl ’ Enti corporei . 

III. Chiamo facultà difentire quella , la qua- 
le ha per oggetto le fenfaztoni: che è quanto di- 
re certi vivacijftmi penfteri , che ci manìfefiano 
la correlazione , e il rapporto che hanno con noi 
que ’ Corpi che fanno impresone fu gli Organi . 

IV. Ghia- 
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IV. Chiamo in oltre Memoria quella tal co- 
gnizione , per cui V Intelletto fi Jovviene , o per 
meglio dire quella , che ha per oggetto le cogni- 
zioni paffate y ften quefte o concezioni , a immagi - 
nazioni , o f e nf azioni. 

V. Chiamo finalmente Pajfionì quelle tali co- 
gnizioni , nelle qualr 1 Intelletto o concepì fc e , o 
immagina , o Jente , o fi f avviene con alcune com- 
mozioni di tutto l'Uomo. 

Diffidi tutto l'Uomo per dare ad intendere^ 
che il movimento nelle padioni , non pure ca- 
de nell' Anima, anzi nei Corpo fteffo, cui el- 
la è unita; il quale il piu delle volte in virtù 
della commozion degli (piriti, e della connefi 
(ione de’ nervi fi difpone quafi di per sè fteffo 
nello ftatoil piu convenevole per fervire alla 
Palfionc, donde viene agitato: il che è maf- 
fimamente offervabile nell* Iracondia , nella 
9 Libidine , nel Timore , e Allegrezza» 

COROLLARIO PRIMO. 

L * Intelletto è una potenza dell’ Anima per 
cui ella conofce ; E le Idee altra colà non 
fono che un fèmplice intuito dell 1 Anima in 
quegli oggetti , che ella conofce ; per lo che 
dobbiamo inferire, che le Idee propriamente 
fi appartengono non già alla Volontà , ma al 
fido Intelletto . 


7 8 Parte . S e concia • 

« • • • • 

• U ** r 

COROLLARIO SECONDO. , 

*.■5 1 .e.. *. : • * 

L ’Intelletto eflendo pura potenza partiva: 
dell’ Anima, debbono gl’ oggetti. intellU 
gibili* affinedrrenderfegUxognitr, operarein 
erto. Or non potendovi operare,, che con ap- 
plicar virt mediatamente > »*>, immediatamente Y 
dovrò conchiudere, che quegli , i quali mi fi 
dannoaconofcere in qualche diftanza, ( cioè 
quelli che non fi applicano immediatamente fui 
mio Spirito ) vi fi applichino mediante un 
continuo flurtò, o una continuata operazione fu 
quelle furtanze , che fono fucceflivamcnte col- 
locate tra detto mio Spirito, e gli oggetti co» 
nofeiuti. Di-fatto, fe V.G. il Sole da me ve* 
duro insì gran lontananza,, non fi applicarti? r 
o co fuoi raggi , o con altre materie interpofte 
fra erto Sole e gl 5 occhi miei, a (limolar fu la % 
retina le fibre ottiche il Nulla in tal cafo 
atto farebbe ad operare fui mio Spirito;, da che 
per allora non altri che un mero Nulla del So- 
le farebbe ivi applicato.. 

. ! . 

- COROLLARIO TERZO. 

A Dunque allorché concepifco Iddio > è di 
meilieri o che lo (ledo Dio fia imme- 
diatamente applicato a detto mio Spirito ; o 
pure che vi fi applichi mediante un qualche 

altro 


Difcorfó T erzo. 79 

altro oggetto , donde mi venga rapprefentato . 
Nel qual cafo un limile oggetto farebbe ciò 
che chiamali comunemente Idea di Dio . 

COROLLARIO QUARTO. 

» * * 

* 

S E gli oggetti patefTero operare In altri lènza 
applicarvifi , : il Nulla farebbe in tal cafo > 
conforme fi è: detto, capace di operare. Ne 

cavo per tanto in generale , che ogni foggetto , 
per operare , dee di neceflità applicarli in qual- 
che maniera , o immediatamente , o mediante 
altri oggetti , fu ciò dovagli opera . 

T . >■ ; \ f ; fi 

COROLLARIO QUINTO. 

• • " % 

• • # • » 

. * • • 9 

P Orte le cofc fopraccennate , ne fegue , che 
a voler concepire un qualche oggetto , 
altra cofa non faccio che unire immediatamen- 
te il mio Intelletto, o per meglio dire lo Spi- 
rito, ò aderto oggetto, jo pure all’Idea, per 

cui ne venga egli iapprefentato. 

# . 

• » • • , l • | é » • f V 

ANNOTAZIONI PRIME. 

, • . • ; i . . » . ' . r 

D Elle Idee rapprefentanti gl* oggetti alla 
mia cognizione, ne ofiervo alcune che 
porto, confiderare come /empiici Idee , venen- 
domi per erte rapprefentati.gr oggetti lenza 
modificazione alcuna , V. G. il penftero , e 

T eflen - 
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Yeftenfme. Altre ne oflèrvo che dovrei confi- 
dcrare come compofte . Di fimi! genere fono 
quelle, per cui mi vengono rapprefentate le 

entità modali. 

Di vantaggio alcune Idee, ed in particola- 
re le y empiici , fem brano come innate allo Spi- 
rito . L’Idea V.G. del penftero la confiderò 
come innata al mio Spirito ; merce-che nel pri- 
mo iftantc, in cui eflò incomincia ad efiftere, 
incomincia eziandio a penfare , e però a cono- 
Icere di penfare . E così dei pari confiderò 
l’Idea At\Y e fienfione come innata all’ Anima; 
imperciochè quella non così tolto incomincia 
ad elTer Anima , cioè unita al Corpo organico^ 
che fubito, mediante una cofi-fatta Unione, 
ha un’Idea ben chiara e diftinta dell* eftenfione 
in lunghezza» larghezza , e profondità . Altre 
poi , attefo che le rimiro provenienti dal di 
fuora, per cagion di efempio l'Idea del Sole , 
le confiderò come avventizie . • 

Delle avventizie v* ha di quelle , che pu- 
ramente dipendono dall’azione, con cui gl* 
oggetti operano in noi; e v’ha di quelle flef- 
fe, le quali provengono dall’azione non tan- 
to degli oggetti , quanto dell’ Anima nolìra , 
la quale con aggiugnere , o diminuire a fuo 
talento alcune perfezioni , viene ad idearli 
ora un Gigante , ora un Pigmeo , ora una 
montagna tutta ingemmata &c. Quindi ven- 
gono elle fuddivife in naturali ed artificiali . 

• .». . Anzi 
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Anzi poiché alcune mi rapprefentano gl* 
oggetti affoluti in sè medefimi , a cagion di 
efempio un Cavallo , una Tigre ; ed altre me 
gli rapprefentano per correlazione ad altre og- 
getti, V*. G. un Padre , un Figlio , un 5>r- 
vo , un Vecchio , òcc. , fc nc formano altre 
duefpecie, chiamando/! le une Affolute , e le 
altre Relative . Affolute diciamo a quelle 
nelle quali Y Anima noftra , o T Intellet- 
to confiderà le cofe in sè medefime fenza ve- 
runa correlazione ad altre. E Relative all* in- 
contro fi chiamano tutte le Idee , dove egli 
ravvifa una certa correlazione ad altre Idee . 

V. », . M > r \ | % >. JL 

\ \ 5 m \ >3 i » \ ' s \ \ 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

L E Idee artificiali dipendendo in parte al- 
meno dall’Anima noftra, o permeglio 
dire dal noftro volere , nc ponno aver di- 
pendenza ora per cognizione, ed ora per er- 
rore . Ne hanno dipendenza per cognizione 
quelle , nelle quali veniamo talmente o ad 
amplificare , o a diminuire , o a comporre le 
loro perfezioni, che realmente ne conofcia- 
mo r amplificazione , la diminuzione , e la com- 
pofizione . Così fanno i Geometri , allorché 
s’Ideanouna linea fenza larghezza, una fu- 
perfizie lènza profondità , ed un punto in- 
divifibile . Ma nc dipendono per errore quel- 
le altre, dove non ci avvediamo dell* ampliti- 
• ' F cazione, 
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cazione, compofizione , e diminuzione delle- 
perfezioni alterate; il che principalmente ac- 
cade a que’Filofofi , che nelle fcuole fi dan. 
no realmente a credere , avere un Pomo V. G. 
in sè medefimo quel tal Tapore , che non è 
fe non che ne i fenfi . . ' • . . 



9 

Della Chiarezza , ed Ofcurità delle. 

Idee. 
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I i.T 



f ± U «Il - - - V7 » . t •• \ * 

Llor che attentamente mi fifio Tu- 
ia natura delle Idee femplici 
ravvifo ad evidenza , che effe in 
tutto rispondono agl’ oggetti . La 
ragione fi è, che avendo effe per oggetto un* 
ente Templice , donde dipendono, come da 
loro cagione efemplare,. il terfi a credere, e 
perTuaderfi che in realtà non fieno: totalmen- 
te; Tomigliantiffime alle eofe rapprefentatc 
.Sembrami al tutto impedibile . A cagion di 
efempip come potrò mai darmi ad inten- 
dere, che Videa dell 1 ejìenfione moffri insèpiu 
o meno di ciò , che realmente nelTeftenfio- 
ne contienfi ? Mentre queda , effendo una 
fempliciffìrjia fuftanza , non può contenere 

minor 


>• 
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minor perfezione dell’oftenfione medefima ; 
e contenendone maggiore, farebbe in tal ca- 
fo un’ ente, modale o una fuftanza com po- 
lla , e .però non farebbe vero e reale ogget* 
to di una femplice Idea. Or di qui avanti 
chiamerò idee chiare , e di/ìi nt e tutte quelle 
Idee , nelle quali ad evidenza conofco una 
conformità totale all’ oggetto per effe rappre* 
fentatomi. E per ragion di contrari dirò che 
-dono ofeure quelle, dove chiara mente non if- 
corgo una limile conformità, 
o Se poi mi rivolgo a contemplar le compo- 
ne y oftervo che alle volte effe , quantunque 
chiaramente mi vapprefentino alcune perfe- 
zioni , ad ogni maniera non me le rappre- 
fentano tutte a capello, conforme fuole ac- 
cadere nelle Idee del Triangolo , di Dio ; nel 


qual caftì dirò, che fono chiare ma incom- 
plett+ Az or. / ib oisibui^. Lbuirionfa non - 


\:io j 




-•.-hi et y: cno. 


annotazioni p«ìIme; 


i s 


U t -I 


codilo !iu*i:q o? ;;;! :.i 

Tp/j E Idce arxihzìali per cognizione ancòr-i 
A a ijzhc :fieoo rO aggrandite o • dinrhfuice^d 
compofte^ ad ogni modo riconoifbetidme tìàk 
chiaramente raggrandimento, la> dirninUfcio- 
ne -, c compofizionc , fi può dirò die eltetìo 
pure fkdo in una certarnaniera chiare e di- 
pinte, da che noi in< tal eafo «giù t>giii dhia- 
tezza ravvifiamo , che v il vero oggetto di così» 

F z fatte 
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fatte Idee altrove non è le non che nella 
noftra Immaginazione ; e però ch’egli è in 
un qualche fenfo conforme in tutto alla fua 
Idea, che è finta, ficcome finto ne è pari- 
mente l’oggetto. . • • ’ 

U Idee però che fono artifiziali per erro- 
re -, debbono d’ordinario efier tenute non tan- 
to per ofcure quanto per falfe . Anzi a mio cre- 
dere fi dovrebbe loro dar nome piuttofto di 
falfi giudici che di ofcure Idee . Di-fatto l’Idea » 
che ordinariamente nelle fcuole formano del 
calore del fuoco , non è fe non che un fallò % 
giudizio , prefupponendo efla in un oggetto 
inanimato ciò che di ragione non può in ve- 
rini modo adattarli , fe non che ad uno fpi- 
rito, xhe è quanto dire ad una fuftanza che 
penfa. ... - * i ' * 

Le femplici fen fazioni , cioè quelle, nelle 
quali non s’inchiude giudizio di forte alcuna*, 
fono vere Idee, poiché totalmente conformi 
a i loro oggetti. L'Idea, chelio dell * ardore 
in me prodotto per un carbone accéfo, è in 
t urto uniforme alla, fenfazione che - detta car- 
bone in me produce, poiché), a dir véro \ da 
alfa per jfiun conto dillinguefi . £ fe taluno 
prende , per lerce abbaglio nell’ idearli cotefio 
ardore ontl carbone accelò o nel fuo corpo , 
ciò avviene non già dalla femplice Idea , e 
da quella tal fenfazione ,' ch’egli ne. ha; anzi 
da un tacito giudizio, per cui a capo alto, 

e per 
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e per così dire alla cieca , fuole egli inferire , 
efferc nel carbone una tal qualità, e che ei 
la comunichi a qualche parte del Corpo or- 
ganico, il che in vero è falfilfimo . Così del 
pari colui che fcorgc un battone, a mezzo im- 
merfo neir acqua come rotto ed incurvato , 
non può negare etter chiariflima la femplice 
Idea di tal vifione; mentre effe è minutamen- 
te conforme all’ oggetto rapprefcntato , che a 
niun conto è diverfo da tal vifione. Sarebbe 
bensì falfa ed ofcura, quando egli tacitamen- 
te precipitafle a giudicare, che il baftenefof- 
fc realmente in sè rotto e piegato, per T ap- 
punto come gliel rapprefenta cotal vifione. 


COROLLARIO PRIMO. 

• , * t * , / 1 

• ••••'. . . »/..:«**• . ; * ^ 

P Ofte le co fc fuddette, egli è evidente,* 
che la falli tà delle Idee non può confi*, 
fiere fe non che in un certo tacito , o efprcf-: 
fo giudizio ; e poiché in qualunque giudizio 
ofiervo per mia propria efperieoza, che Tara- 
ma opera , ne cavo che la falfità delle Idee 
propriamente confifte nella Volontà non già 
nel femplice Intelletto, il quale è pura poten- 
za palfiva. ; . • J 



L 
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t * • • .< 

COROLLARIO SECONDO. 

.1 • . • 

A LIc Idee artifiziali , Gerì querte o per 
cognizione , o per errore , neceffa ria- 
mente , come fi dirte , vi concorre la Vo- 
lontà . Adunque le fole Idee naturali deb- 
bono confiderarfi come vere Idee , poiché 
effe totalmente appartengono ai folo Intel- 
letto. 

COROLLARIO TERZO. 

C iò porto , le fole Idee naturali al tutto 
dipendono dall* azione, con cui gli og- 
getti operano nel noftro intelletto ; Quindi 
folo di erte potrà valere filiazione dal fen - 
Jo Ideale al fenfo naturale : Cioè l’ illazione 
che facciamo dall’ efiftenza delle Idee all’efi- 
ftenza reale de* loro oggetti , 

• . • . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

. i 

A Ben ponderare la natura delle fènfa- 
zioni e delle Idee vengo in chiaro 
che quelle ad altro all* Anima non fervono, 
che per darle a conofcere tutti gl* oggetti at- 
ti ad effere conceputi . Di tal genere fono 
tutte le cofè collocate fuori di sè medefime ; 
ed anche la fua rtefla natura , quando ella 

voglia 

f 

< 
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voglia riflettervi , e ponderarla. Ma le f<m&- 
zioni offerva che foglionò darle à fcònofcerè, 
opiuttofto renderle fenfibile quel tal rappor- 
to che L’azione degli altri corpi ha col man- 
tenimentodi quello > cui ella è unita. Se per 
cagion di eiempio » uno Spillo % profondan- 
doli nella ridia carije, non produceffè in me 
quella tal molcftilfima fenfazione ,. che chia- 
mo pungitiva , còme potrei per fottrarmene 
a tempo, opportunamente accorgermi ch’ei 
tende a difiraggerla? Everfa-vice non farei 
con tale e tanta propenfione indotto a cibar- 
mi piu di un cibo che di un'altro forfè non sì 
atto a nutrire > qualora effi , folleticandomi 
di verfàmente il palato , non deflaffero ivi fa- 
pori proporzionati alla loro natura . Donde a 
meraviglia fpicca la fagacilEma condotta del 
Creatore, il quale avendoci efpo (li all’azione 
continua de’ corpi, che ci circondano; e pre- 
vedendo che don a tempo eramo per iòttrar- 
cidaquei, che tendono a diftruggerci , e per 
unirci agli altri , che fono diretti alla noftra 
confervazione , fe unicamente valli ci folli mo 
della ragione , volle provvederci de i fehfi; i 
quali vivamente c’intcreffano a confcrvare in- 
tera ed intatta la bella fabbrica del Corpo 
organizzato. 

• 

« * * « 

* . » • -A • « 

* 

* * • - 
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Della Volontà» . 




Iducendofi tutte le operazioni deir 
Anima , conforme abbiamo of- 
fcrvato, a duct.folc potenze-, In- 
telletto e Volontà ; e avendo rav- 


viato 1* Intelletto qual pura potenza pafliva > 
dobbiamo in confcguenza afcrivere alla Vo- 
lontà tutte le operazioni , che tra sè inchiu- 
dono una qualche azione dell’ Anima. Che 
però , fe l’ Anima noftra ora ami y ora odi , 
od affermi y o neghi &c. ; poiché in ciafcti- 
na di fimili operazioni ella opera di fatto, 
dobbiamconchiuderc, che e V odiare t e V ama- 


te , c V affermare , e'1 negare &c. propria- 
mente fi appartengono alla Volontà . Quin- 
di a piu fqui fittamente defcriverla , fi può 
di lei alfcrire, che è quella tal potenza deli* 
-Anima per cui dett’ Anima, or’ afferma oc 
nega, or fuge ed or’ abbraccia ciò, che dall* 
Intelletto le viene rapprefentato o come 
vero, o come falfo; o come buono , o co- 
me non buono . In fomma che è quella 
potenza in vigore di cui l’Anima fa tutto 


ciò 
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ciò che inchiude in sè una qualche azione 
per. rifpetto tanto al bene , quanto alla Ve* 
rità . 


ANNOTAZIONI PRIME 


L A Volontà fecondo: cotefta diffinizione 
ha per oggetto non tanto il bene % 
quanto la Verità , con tal divario però che 
nel bene e molto piu intimamente tocca , 
che nella verità ; £ però verfo quella fi de- 
termina con una fempliee azione, unicamci- 
te affermando o negando un taj r qual rap- 
porto fra gli oggetti conofciuti vNon così 
però verfo il bene dóve fi determina con 
due operazioni diftinte* giudicando con ì’una 
eflere l’oggetto à sè cr utile o non convene - 
vole ; e con V altra inducendofi ad abbrac- 
ciarlo, o rigettarlo fecondo che Tha giudi- 
cato. La Volontà per rifguardo al bene può 
chiamarfi propriamente Volontà , ficcome /*- 
telligen^a per rifpetto alla verità'. Anzi que- 
lla , poiché ora è verità necefjaria ora con- 
tingente y ora JempIic/fftnM ed ora compofìa > 
cioè non già, nota pel fempliee lume na- 
turale , ma derivata in virtù del difcorfo > 
non farà fuor di ragione fuddividere T intel- 
ligenza in fempliee intelligenza > in ragione > 
ed in giudico . ~ i 




\ 
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DI FFI NI ZIO N I 



I. Hi amo propriamente Volontà quella tal 

a poffan^a attiva dell'Anima che ba per 
oggetto il bene . Oppure quella , per cui l'Anima , 
o con odio , o con amore , fi determina verfo gir 
oggetti. .. n ; r : 

II. Chiamo Intelligenza quella tal poffanz* 
attiva deir Anima , la quale ba per oggetto la 
Verità . Overo quella che ora afferma * e dot nega , 

4S " : - • • i* t'.iu :.s>T. r.." r:cv ; 

L’Intelligenza li diftingue 
in fèmplice intelligenza , 
. in Ragione , ed in Giu- 

V • « 

C1IZIO . 

' • * i - - - ' ‘ ' (J .'li’'*' 

III. Chiamo femplice Intelligenza quella , f&f 
affermando o negando ba per oggetto le veru 
tà necefjarie femplicijfime t Cioè le note di per sì 
flefje fenza difcorjo . 

IV. Dico Ragione a quella che ba per og r 
getto le verità neceffarie compofie , cioè dedotte 
per lo difeorfo.. 

V. Chiamo in fine Giudizio quella , che af- 

fermando u negando ba per oggetto le verità 
contingenti . , 


AN- 


N 
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ANNOTAZIONI SpQONDE. 

L A volontà propriamente detta , fe ben 
ne pondero ogni Tua operazione, pollò 
allc-volte confiderarla come indifferente ad 
eleggere e rigettare un oggetto, che giudica o 
come convenevole© come inconvenevole , con- 
forme quando effa fi determina alla caccia , al 
giuoco &c. , le quali cole le convengono fblo 
per contingenza , e non per neceflìtà . Ma all* 
incontro quandohapcr oggetto ciò che necef- 
fariamente le conviene ©non le conviene, cef- 
fainlei una tale indifferenza, non dandoli in 
natura alcuno , il quale effenzialmente non 
brami d’effer felice, e per confcguenza non ab- 
bia in odio l’infelicità. Or’ a denotare un tal 
divario, chiamo la prima Volontà indifferente, 
o libero arbitrio „ 

Di vantaggio offervo che effa nel determinar- 
fi ha per oggetto quando un bene fenfibile, e 
quando un bene che fol la ragione gliel rappre- 
fenta qual buono ed oneflo; il che chiamali be- 
ne ragionevole . Ed ecco l’orìgine dell’ apetito 
Superiore o ragionevole , c dell ’ apetito inferiore 
o toncupìf cibile . 


DIF- 



92 , Tórte Seconda 

definizioni: 


I. f^Hiamo nell* Anima libero arbitrio o Vo- 

V j lontà indifferente quella tal Volontà , 
che è realmente indifferente, a. determinarfi verfo 
gli oggetti o con amore o con odio. 

II. Chiamo apetìto ragionevole , o parte fupe - 
riore deir Anima quella tal Volontà , che deter- 
minandoli ha per oggetto i beni ragionevoli . 

III. Chiamo apetìto eoncupifcibile , o parte 
inferiore del? Anima quella tal\Volontà y che nel 
determinarfi ha per oggetto i beni [enfibili . 

v~ . . . . ’r ~ ' j!*. : " . 

* 
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Dell’ Immortalità dell’ Anima. 


Difcorfo Sejìo . 

I 

He TAnima, cioè quello Spirito in 
cui confitte la parte principale dell’ 
Uomo, rimanga in cor rotto, ed im- 
mortale anche dopo finterò didrug- 
gìmento della macchina corporea, cui egli è 
unito, oltre alle certiflime pruove e ripruove 
che ne abbiamo per fede , potrei addurne in 
campo altre infinite per adriguere chi che fia 
degli (ledi piu odi nati a confettare ciò che egli 
non potrebbe impugnare , fe fenza patitone o 
prevenzione volefle candidamente chiamare il 
tutto ad efame . Determino nondimeno fra 
quelle eleggerne perora la piu femplice, la piu 
facile , e quellaxbe npeglio fi adatta ai Metodo 
con cui cibiamo incamminati fin qui. 

11 nodro Spirito è una fudanza immateria- 
le; adunque è una fudanza indi vifibile, atte- 
fo-cbe non potrebbe per niun conto effere 
conceputa immateriale, qualora per accediti 
da sè non efcludedc qual fiati menoma eden* 
fionc. Una fudanza indivifibile non può pe- 
rire;, che annullandoti; e la ragione fi è, che 

ella 



« 
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ella non può in guifa degli oggetti materiali 
cetfare defler quella tal furtanza che era , paf- 
fandoa cortituirne un altra divcrfaj Mentre 
acio.fi richiede che le parti, onde la fuddet- 
ta fuftanza e formata cangino o fito o fi- 
gura, oppure che tra ette ceffi quella tal* unio- 
ne, per cui formavano un fimil comporto . 
Or 1 annullazione , per vie naturali almeno, 
non è percettibile, e per tanto PAnima è di 
fuo genere immórtale ; che è quanto dire ella 
non potrà mai perire, fenon venga annullata 
da quello rtertò Creatore , che la tratte dal 
nulla, il che farebbe un’effetto foprannatu- 
ralc , e di gran lunga fuperiore alle leggi , con 
cui il nortro divino Autore ordinariamente 
opera nell ordine di natura ^ cioè per corre- 
lazione alle cagioni feconde. J,( l . 1 'z :b 
olTf* nH -V r • r (fp Sn -rt f 'T no ri 
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DE DISCORSI 

. Della Parte Pritàa.i - 

Ome ciafcuno dalla cognizione che ha di e/t- 
fiere può per Analifi afecndere di grado* 
in grado a moltiffime altre Cognizioni uni - 
verfali .. Dilcorfo Primo- pag . i 
Come ciafcuno può rinvenire la /untatura 
co’fuoi principali attributi. Difcorfo Secondo ; io 
Come può . ciafcuno inferire l]efifienz a della Materia & 
de' Corpi. Di feorfo Terzo . iS 

Qual fia il primo attributo atto a dar L'eficnza alla 
V . M ateria . K>ì[cot[q Quarto - . 

Come ciafcuno può dedurre che Corpo e • Spirito fono 
due diverfe fufìanze Difcorfo Qujnto.. 

Come ciafcuno può ricono fiere in sè l'ideadell' Ente in fini» 
t amen te perfetto , cioè di Dio . Difcorfo Scfto. 28 
Dall* Idea delV Ente infinitamente perfetto • come pojfa 
inferirfene l'efiften%a reale .. Difcorfo Settimo . 34 
Iddio è l'autore dell' efifienza ^ e natura sì dei Corpo , si 



dello Spirito \ e per- conferenza di tutto cio y che 
efifle Difcorfo Ottavo - 40 

Della Tintura ed efiftenza poffibile ed impojfibilc degli 

Enti modali . Difcorfo Nono . 41 

Come è ciafcuno indotto a credere l efiftenza , e dura- 

tone degli Enti Modali . Difcorfo Decimo. 5,0 
Delle Caconi . Difcorfo llndecimo . 54 
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Della Parte Seconda. 



One ciaf cimo “piene in cognizione di avere un 
fuo Corpo particolare unito alla spirito . 
Di f corto Primo . J7 

iflenza nel 
68 
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Come può c/aj 

Mondo degli altri Uomini . Di feorfo Secondo . 

Deir JnteUetto , e della Volontà . DifcorfoTcreo . 74 

Della Chiarezza , ed ofewità delle lite ' . Pifcorfo 
Quarto . .* ~ ^ 8z 

. ■ 88 


Della Volontà , Di feorfo Quinto. 

Dell' immortalità dell'Anima. DifcorfoSefioj. 
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